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VIAGGIO 



PI LILLIPUT 

AL P A E S L 

DEGLI - HOUYHNHlSfMS . 




t ‘ • m t ^ ^ I III. f 

,C A P LT*0 L Q. P. R I M O, 



In qualità di-Qa^itano ' d un Vaf cello im-t 
prende fi dalt Astore un Viaggio . La fua 
Ciurma tofpira^ contro -di lui; qualche 
fpa%io ,di tempo il tiene feqnejìrato 7iell a 
di lui camera ^ e il mette a terra in un 
paefe incognito^ Ei s* intima jjcI paefe 
medeftmo. Defcri%ione d' ufio jìrano, ani^ 
male nominato Taboo * Due HouybnhnmS' 
fono rif contrari dalP Autore . 

C inque mefi incirca foggiornai in mia. 

cafa con mia moglie , e co’ miei 
figliuoli.* c beato ipe, fe faputo avelli far 
capitale dello mia felicita I Lafciaivi in- 
cinta la mia fpofa, ed accettai un’Qfferta 

A 2 di 
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gì mio gran vantaggiò d’effcre Capitana 
deli’ Arriffcaro , Vafcello di Mercatanzia 
di trecento cinquanta bv^tti; elTendo che, 
io era molto perito nella navigazione : 
E perchè mi trovava afl'aì infaltidito dell’ 
impiego di Chirurgo fui mare, (impiego 



tuttavia, onde io s^i aflblutamente non 



rinunziava che non folTi prónto à rialTu- 
merlo a . tempo e luogo ) , impegnai in 
quella figura un certo Roberto Ourefcy , 
“iovàne dì grande abilitai nella' fUa prò- 



r. 



fefiione. Il lecondo di Settembre 1710. 



mettemmo alla vela "da Partfmouth t il 
quattordici rilcontrammo il- Capitan Pc- 
indiritto al Porro òì' Qampsche ^ per 
ragliarvi le legna del' medefimo nome. 
11 ledici, 'una tempera ci ‘ feparò da lui , 
t al mio ritorno rcilai informato che il 
filò Vafcello 'era' piombato a fondò ; e che 
di tutta la lùa Ciurma un fólo' mozzo 
dal naufragio fcappò . Era- un galantuo- 
mo e un bravo marinajo quello Capita- 
no, ma un po troppo tenace- nella' Tua 
ópinione; xiò efì.èndo flato l’unica cagio- 
ne della perdita db liii, come'* il fu d’al- 
tri moiri; pofciacchè le 'egli avelie lègui- 
to il ‘mio 'coniìglio : a qu^;!!’ ora -forfè fi 
‘ ' - irò- 
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Di Lilliput . ^ 

troverebbe come me fano e (lilvo fra la 
lua famiglia . . . , . 

Tanti uomini mi furon rapiti dalla 
malignità delle febbri , che. fui corretto 
di poggiare, alle Bnrbades , per -praticar- 
.vi nuove 'leclute : ma ripentirmi Jovei 
ben . predo della mia fcelta ; giacché quali 
'tutti coloro che prefi fopra il mio bor- 
do , erano gente perdura» In verni e cin- 
que marina] confilteva tutta la mia Ciuu- 
.ina, e ingiugnevanmi le mie commiiTio- 
rd di trafficare cogl’ Indiani del M:r,r / 
]OJÌroy e di procurare qualch'c nuova Ico- 
.pcrta. Quegli feiaurati .fubornarono il re- 
do dermici, e tutti infieme , il difegno 
d’ impadronird del mio Vafcello formaro- 
no: difegno , che un bel mattino man- 
'darono ad, effetto, gettandofi all’improv- 
rvifo nella ‘mia camera, e legandomi ma- 
ni e piedi, con minaccia di lanciarmi in’ 
mare- al menomo fegno di- mia refidenza. 
.Diffi loro che nù rifegnava in prigionie- 
ro, e che* la più compiuta fommeffioae 
io lor- prometteva* Vollero effi eh? col 
■ giuramento, io ratificadi una. tal proteda; - 
«dopo, di che mi, slegarono ,.ma non già 
un braccio, che con una carena appicca- 

•; * ^ A ? rono 

* ■» j 
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6 Viaggio 

1-ono al mìo letto , appoftando fu mio 
ufcio un Archìbufiere , con ordine di far 
fuoco fopra di me (e deflfi indizio dì vo- 
lere feiormì . Mi tennero provveduto del 
mio alimento, e s’ incaricarono del go- 
verno del Vafcello. Lor intenzione fiera 
di corfeggiare con tra gli Spagnuoli ; ma 
non fi potea ciò éfeguire fe non con ùn 
rinforzo d’uomini. Prima però di nulla 
imprendere ) dHegnavan eglino di fmalti- 
re le mercatanzie della Nave , e .pofeia 
d’indirizzar la prua a Madagafcar^Qtiàx^ 
vi delle reclute; efl'endo morti alcuni di 
loro dopo che a fiarmene in camera mi 
coftrlgnevano . Quella fpezie di carcere 
durò alcune fettimane; nel' cui termine, 
fecero commerzio cogf Indiani , fenza che 
io fapeffi quale corfa prendelfero; effendt^ 
io flrettàmente cuftodito , ed 'afpettando 
ad ogni momento che mandaffero ad ef- 
• fetto la minaccia d’ uccidermi, che rego* 
iarmente mi veniva fatta* otto o dieci 
volte al giorno.* ■ • ' • 

Il p. Maggio i 7 ii.’*venne a vedermi 
un certo Jacopo Vvelcb ; e difle d’ aver 
ordine di mettermi a terra . Tutto fèci 
per muoverlo a compaffione co’ miei feon- 

A 4 giu- . 
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Dì Lilliput 7 

giuri; tna il tutto in vano ; ftcncletìtlo co- 
lui la Tua barbarie per fino a "ricufàrmi 
di pale&r folameiite il nome del nuovo 
lor Capitano . Efeguira eh’ ebbe la fua 
commilfione, egli e i Tuoi compagni mi 
forzarono di calarmi nel Caicco, permet- 
tendomi d’aver indofl'o il miglior vcfli- 
to, di prender meco un picciolo fagotto 
di pannilini, ma non- già arme di Torta, 
fé cccettuifi la mia fpada ; furono ezian- 
dio così oùefti che non vifitarono le mie 
.tafehe, in cui tutto il mio danajo , ed 
alcune altre cofuccie riporto io avea. Vo- 
garono a un di preflb per una lega, e di 
poi mi abbandonarono .fulla TpIaggia.Gli 
fupplicai a mani giunte di dirmi in qual 
paefe mi 'trovarti ; ma mi protertarono 
tutti che sì poco il fapevano come me; 
cd aggiunfero , che il Capitano ( còm’ 
erti il chiamavano ) prefo avea T cfpe- 
diente , dopo d’ efferfi disbrigato delle mer- 
ci, di mettermi a terra fui primo lido 
che difeepriflirao. Nel così dire , fi rtac- 
carono da me, lafciandomi come per un 
addio r avvertimento , che fe io non vo- 
lea farmi forprendere dalla marea, avrei 
ifttto molto bene di non rertarmene per 

A 4 lun- 
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;lun2o tempo in quel luogo. ' ^ 

in si (pavencevole coftituzionc', T alto 
' della: fpiaggia guadagnai , ove mi affili 
per ripofarnii alquarito , e per riflettere . 
fui partito che rio dovea prendere. Dopo 
una matura deliberazione, rifolvetti.d’ in- 
ternarmi nel* pacfe\,-di rifègnaYmi .apri-- 
mi Selvaggi che rifcontraffi, c di ricom-' 
.prar *Ìa mia . vita coli’ efibir loro 'alcuni 
manigii, alcuni 'anelli di rame, ed.alcu- 
rii iavori di vetro ; bagattelluccie onde ^ 
.ièmpre in Viaggi, di quella, fotta fu Ha 
provvedtfto,.c di cui per buona fortuna 
io* tenevane . indoflo alquante. Vidi fui, 
mio" cammino .un gran numero d’ alberi 
<che mi fembrafotio' produzio^ della Na- 
. tura, non ravvìfandofi verun offiine nel- 
la loro difpofizionei, motte praterie, e al-; 
cuni tampi di vena. Me ne .andava con , 
molta -circonfpezione , temendo non mi li 
fcoccalfe qualche faetta,.o pel di dietro, 
-o pe’ fianchi Sboccai ad una flrada mae- 
(Ira-, ove mi caddéro' fotto rocchio mol- 
te tracce d’ Uomini, alcune di Vacche , 
-ma un- affai più' confiderabiie numero di' 
Cavalli. Finalmente offervai’'in un cam-. 
ipo differenti animali,, ed una . o .due, del» 

• ' ^ làt 
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Di Lilliput ^ 

Ja mcdefima fpezie aflìfi fra 9, li Alberi . 
Eian eglino d’ una figura aliai diiforme e 
più che ftraordinaria . Ne reftai sbigotti- 
10 alquanto; e per meglio confiderargli , 
dietro una macchia mi naftofi. 

Avvicinaiifi alcuni di loro al luogo ove 
io me ne flava ebbi l’ opportunità di raf- 
figurargli diftintamente . Le loro tefte , e 
i loro petti erano ricoperti di crini;avc;ia 
elfi le barbe a fomiglianza de’ Caproni ; 
e' il loro corpo, generalmente parlando, 
del colore, della, pelle di bufalo. Io gli 
feorgeva a rampicarfi Ibpra grand’ alberi 
con tanta agilità , come potrebbe farlo 
uno fcojattolo; mercè che aveano nerbo- 
rute zampe che terminavano in iihcinate 
pi.ue . Facevano terribifl falti , c corre- 
vano prodigiofa mente veloci . Più che i 
mafehi eran picciole le loro femmine ; 
le cui poppe pende van loro fra’ piedi di- 
nanzi, e in camminando radevan la ter- 
ra. Di differenti colori erano i crini di 
quelle beflie d’amehdue i fefTì : bruni gli 
uni, roflì gli altri, quegli neri, gialli fi- 
nalnìente quefti. A prender tutto, noa ^ 
io rifbvveitrrmi d’aver veduto, in veni- t 
no de miei Viaggi, animali piunaufean- 
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tì, nè più opponi al mio genio'* Aven- \ 
do dunque, anche tròppo , foddisfatta la 
mia curiofitù, profeguii il mio cammino, 
lufingandomi che alla capanna di qualche 
Indiano ei mi guiderebbe . Tirati innan- 
zi appena alcuni palTi , diedi del nalo 
in una di quelle creature or ora. men- t 
tovate. Il Tozzo mollro non aveamiquafi. i 
Tcoperto, che mifefì a Tire molte fmorfìe , 
in cui credei di figurare lo ftupore di lui: 
cd accodatofi pofcia a me, le Tue zampe | 
levò, fenza che io làpelTi Te ciò egli fa- 
cefie per malizia, o per femplice curio- 
Tu'a* Ma dubitando d’equivoco, diedi di 
manó alla fpada, e lafciaigli .andare una 
piattonata; imperocché io non cercava di 
i.*rirlo’, per timore che cotale viol.r.ta 
azione a riguardo d’ una belila che pote- 
va lor appartenere, non irritalTe gli abi- 
tanti centra di me. Con tutto quello 
xiufci il colpo non poco dolorofo; perchè 
l’animale gettando llrepitofi gridi prefela 
Tuga, traendo fuori del vicino campo una 
quarantina. di moliri della Tpezie liefla di 
lui , i quali d’ affai mal ©echio mi rlf- 
» guardarono, Temendo , non-'oliante , di 
qualche infulto, alucurai le l^lle ad uà* 

' ■ al- 
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D/ Lilliput lì ' 

albero, e mi feci largo con la mia fpi- 
^ da; tuttoché, pef vero dire, non mirro- 
’’ vafTì con l’intero mio comodo. 

^ , In un imbroglio di quefta fatta , qual 

non fu il mio ftordiraento, quando vidi 
^ quegli animali a aietterfi in falvo" a tut- 
te gambe, e a lafciarmi profeguiril viag- 
aio con libertà, fenza che polbbil mi fol- 
le di comprendere la cagione di cangia- 
mento Cosi iroprovvifo? Ma girato il ca- 
po a finiftra, ravvifai un cavallo eh: a 
piccioli palli fe ne flava fpaffeggiando nel 
campo ; ed era quello cavallo , che prima 
di me àvevan eglino veduto , quello il 
guale , per quanto dappoi ne feppi , er.i 
il motivo della loro fuga. Parveml il ca- 
vallo alquanto sbigottito in guard. indomi, 
ma rimeirofi immediate dal ruofpavent -, 
confiderò il mio -volto con indizj mani- 
felU 'di meraviglia : contemplò attcnta- 
\ fttente le mie mani c i- miei piedi , e d’ 
/ intorno al mio Corpo molte volte girò . 
Continuar io volea la mia llrada ; ma egli 
me la ferrò in traverfandola ; tutto che 
per altro, non avefle l’aria minaccevo’e, 
c che mi pafelTe non intenzionato di pra- 
ticarmi* la metiónia foperchieria . Per al- 

Cuni 
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1 2 Via^qio 

Guni minuti ce ne riikmmo amendue in 
cotale fiiuazione; alla fine fui si ardito 
di ttendere la wano fopra il fuo collo , 
con iptenzionc di vezzeggiarlo , ferven- 
domi di quella forta di rifehio e di pa- 
role ond’ ufano i Cozzoni , quando ma- 
neggiar vogliono un cavallo ftraniero . 

Ma gueir animale parve fdegnare i miei 
blandimenti ; elfendo che crollò, la tefta^ 
increfpò le ciglia, e con. la dritta gam- 
ba del dinanzi .allontanò leggermente il 1 
mio braccio; dopo di che tre o quattro 
volte annitrì , ma in un modo sii flraor- 
dinario, che credetti. ciò fofle una fpczì<s 
di Tua particolare favella. 

In quello mentre fopraggiugne un fe- 
condo cavallo, il qual accollali all’altro 
con un’aria difinvolta e civile, gli anni- 
tri fee alcuni fuoni , che mi parvero arti- 
colati , e ne riceve una rifpolla del ' ge- 
nere medefimo . Si fcoflarono d’ alcuni ! 
palTi ambidui , come fe avelTero voluto 
conferir infieme , fpalfeggiando avanti e 
indietro l’ uno a fianco dell’ altro , nella 
guifa llélTa eh’ è praticata da. ehi vuol de- 
liberare fopra nn negozio importante;ma 
girando fovente^gli Iguardi .verfo di .me, 
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D/ Lilliput 13 

come per impedirmi il fuggirmene . Non 
w iiiprei efprimere la mia. forprefa nel ve- 
■ der operare fomiglianti xofe ad animali 
I' bruti;' e ne- conchiufi , che fe gli abitaii- 
ri del paefe dotati fotfero d’un *grado di 
i' ragione proporzionato a quell’ ordinaria' 

< fuperiorita che anno gli uomini fopra i 
:i cavalli , conveniva neceflàriamente che' 
1, folfero*il più faggio popolo 'della Terra. 

• ' Una tal riflelTione m’ incoraggiò ad.avan- 
I zar cammino, e fuggerimmi il difegno 
di più ■ non ^ fermarmi-, fe trovata non avef- 
fi qualche abitazione ,' o alcun villaggio;' 
o per io meno, qualcuiio- de’ naturali del 
paefe Piano piano giù mi andava fottra- 
endo; allorché il primo de’ due cavalii ,' 
il qual era> un Leardo ruotato-, guatando 
il' mio- fcampo fi mife -ad annitrire die- 
tro di me con un tuono s'i aflbluto; chel 
di capire ciò ch’ei dir voleflc m’imma-' 
ginai; c-perciÒ me ne rinvenni per at*^ 
tendere: gli ordini di lui . Il meglio che 
leppi difììmulai il mio' fpa vento; poiché,* 
fenza.clìe io il giuri , il Leggitore cre- 
derà* facilmente, che non . poca potere ef- 
fere la mia pena nell’ incertezza del fine 
una Umigliante avventura; ■ .. 
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' Si fecero accofto di me i due cavalli, 
rìf^uardando con fomma intenzione la- 
mia faccia e le mie mani , Il Leardo y 
con r unghia del piede dritto del dinan- 
zi, toccò il mio cappello da tutti i lady 
e. talmente lo fcompofe, che fui coftret- 
to di levarmelo per ralfettarlo : azione 
che ièmbromnii gettar quel cavallo, e it 
fuo. compagno altres'i, ( ch’era un bajo 
fcuro )‘ in un’ammirazione che 'non può- 
crprimCrfi .. Toccò queft’ uldmo il lembo 
del mio veflitoj-e trovando eh’ ei:' non 
faceva parte del mio corpo, paleso nuo- 
vi contraflègoi di fua forprelàr.. Le» mie 
fcarpe‘e le mie calze molto imbrogliaro- 
no entrambi, che aveanleerardlfimamen- 
te difaminate, annitrendofi l’un con l’al- 
tro, e facendo molte gelb, die a quel- 
le che fa un Filofofo, il qual procuri di 
fpiegare qualche nuovo • e difficile feno- 
meno, non' male ratfomigliavano , . 

- Per dir brieve; mi . parvero si fagge e 
SI piene d’ intelligenza* le maniere tutte 
di quegli animali che conchi uff , che 
conveniva neceffàriamente che foifer egli- 
no due Stregoni cod. trasformati ; e che 
vedendo uno ilraniere y formato ayeflero 

H 
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ir difegno di ricrearfi a mie fpefe ; o che 
forfè realmeme fodero trarecoiari della vi- 
lla d’ un . uomo si diverfo ia velli ritenta • 
e in figura dagli abitanti d’un paefécosi' 
rimoto, Quefto bello -.e bèo 'fondato ra- 
gionamento mi rendè ardito per tener; 
ioro il feguente difcorfo, 

Sìgnof i j fe fiete Sfregoni , come è 
probabile^ 'ti fon cogfthe tuff e le Lingue^* 
e perciò prenci orni >. la liberta di dire alle 
Signorie Voflre ^,che io fono uno fgrazàa-, 
to Inglefe, gettato da fuoi infortunj fulle 
vofire /piagge • Priegovi per tanto di per* 
mettere che io mania /opra uno di fuoi duoy 
come realme^tpe fojjp ' un cavallo y e dì por* 
tarmica qualche abifa%ione y o-.- a qualche 
villaggio* Vi giuro che non obbligherete 
una perfona ingrata j poiebò regalcrowidi 
quefto coltella e di quefto br occialetto y{ch^- 
in-ciò dire tolfi dalla mia Saccoccia.) Se 
na profondamente mutole nel frat •' 

tempo ‘Wr IO parlava le due creature, e- 
manifeftarono d’afeoltarmi con molta at-- 
tenzio<ne ; -e finito che io ebbi*, L’ una colf, 
altra parecchie volte annjtrironfi ; nè piu . 
nè meno, come fc impegnate folTero in 
una'feriola converfazione, CXTervai- cheli 
• ' t loro* 
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loro linguaggio èrprimeva affai ben9 glif 
e che, i termini fi potevano ri-' 
dorre .in alfabeto, più. agqvòlnaente chft 

•• Gli . udii più fiale pronunziare Ja pa- 
rola àL\ ’Tóh(k 0 \ e-cdmechè miriufcifleim- 
poflibiJe d’indovinare ciò eh’ ella fignifi- 
caffe ,• pruovai , non oftante , in temp che 
qua’ Signori fc me (lavano |n trattenimen-r 
to, di profferirla ancoi^io. Subito che mi' 
avvidi cli’effi tacevano*, dìflì ad alta a^o- 
,66 imitando irei tempo fteflb^ al 

^ffibile il. nitrito d’ un- cavallo, dal, che 
EC recarono ambidui ^èjliocremente for- 
prcfi ; e ' il . Leardo * ripètè tre . volte il vo- ^ 
calxilo medefimo ^ come fe aVelTe . volutòk 
infiruirmi :del vero 'accento ; nel che lo- 
imitai* alla meglio, e trovai che ciafeu- 
jia volta ió pronunziavo men male, boti 
oftante die tuttavia- folTi molto lontano 
dal punm di p^ezione . Il > feuro' 
pofeia faggio la mia capaciti SVguardo 
d’un fecondo termine la icui pronunzia- 
zione ^ era molto difagevole : voglio dire , 
^ quegli di Hmybnbnm, Non ci riufeii si 
. bene in quefto come nell’ altro ; ma do- 
' po due Q trc/erperiaienti , la^ faccenda 

' andò 
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andò meglio; e i miei due maeftri par- 
vero eftremamente ftupiti dell’ abilita del 
loro difcepol* . 

Dopo alcuni altri difcorfi , che per quan^ 
to ne conghietturai rifguardàvano me, i 
due Amici prefero congedo un dall’altro: 
il Leardo fecemi fegno che io camminar- 
li innanzi a lui; nel che giudicai a pro- 
pofito d’ ubbidir gli , finche .una miglior 
guida trovata avefli , Qu^nd’ io, andava 
troppo lentamente,' ei mi gridava 
unjy Huìfuum» Indovinai il fuo penfiero, 
e gli diedi ad intendere che io era fian- 
co , e che pofiìbile non mi riufciva di 
progredire; egli ebbe la bontà d’ arre? 
ftarfi alquanto , perche ;^vefli ^ agio 4,1 
ripofàrmi. ‘ 



Tom, IV, 5 



Digilized by Coogli 




1 8 

4 

< CAPITOLO SECONDO. 

IJn Houyhnhnm guida /’ tutore alla fua 
Cafa , Def evizione di quefia Cafa, Ma- 
niera con cui vi è ricevuto /’ Jlutore . 
'Sutrituia degli Houyhnhnms.£ l' Au- 
icre provveduto dt alimenti 'dopo d aver 
temuto di mancarne . Suo modo di nu* 

tricarfi in quel Paefe, 

' $ 

! 

T re miglia in circa fatte avevamo , 
allorché pervenni mo ad una lunga 
fabbrica di legname, il cui tetto era baf- 
fo e coperto di paglia . Cominciai in. 
queir ilbnte ad, incoraggiarmi , e tralTt 
dalla mia tafea alcune di quelle cofuzze, 
che per ordinario i Viaggiatori an fem- 
pre con elio loro, per farne a poche fpe- 
fe regali magnifici :l 9 Jl Indiani dell' Ame- 
rica, Traffi, diifi , dalla mia tafea alcu- 
ne di quelle cofuzze, con la fperanza di 
conciliarmi , per tal mezzo , 1’ affetto de- 
gli Abitatori di quella cafa. Che io en- 
tralTi il primo fecemi fegno il Cavallo. 
L’efeguii; e mi trovai in un’ affai propia 
lialla 5 ove njt) mancava nè raflrello,nc 

gr'-’P* J 
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greppia . Vi ftavano tre Cavalli , e due 
Giumenti che non iiiangiavàno' , ma ta- 
luno di eflì fé la paflava fedendo fu’fuoi 
garetti; il che recommi un’eftrema ma- 
raviglia;- c quella fi rinforzò , quando vi- 
di gli altri impegnali nell’ efercizio ftef- 
fo, che da noftri Palafrenieri è praticato 
nelle noftre Italie . Un fomìgliante fpet- 
tacolo mi raflbdò nei primo penfiero , 
che un Popolo capace di render colti fin 
a un tal fegno de’ bruti, non potea rmn 
elfere il più faggio, e il più abile Popo- 
lo della Terra . Il Leardo ruotato entrò . 
allora , e prevenne qualche mal termine 
che avrebbon© potuto firmi gli altri : 
Annitrì loro in diverfi tempi con un 
tuono d’ autorità , e fempre n’ ebbe le do- 
vute rifpofte. 

Al di fopra di quella foggia d’ Appar- 
tamento ove noi eravanio, aveavene al? 
tresì tre altri in un folo piano , a cui ' 
itre porte, fune rjmpetto all’ altre , da- 
van ringrefi’o. Pel fecondo Appartamcq- 
'Xo ci rendemmo alla porta del terzo, do- 
ve entrò folo il Cavai Leardo , facendo- 
mi fegno di quivi attenderlo. Ubbidii: e 
in afpettando , alleftii i prelcnn pel pa- 

B 2 dro- 
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dronc,e per la padrona della Cala. Con- 
fiftevano quelH prefenti in due coltelli, 
in tre maniglj di perle falfe, in up pic- 
ciolo cannocchiale, c in un vezzo- di ve- 
tro. Tre o quattrp volte il Cavallo an- 
nitrì; ed io mi figurava d’intendere ca- 
dauna rifpofta pronunziata con voce uma- 
na; ma un nitrito altresì articolato , tut- 
to che più fiottile del fiuo , fiu tutta la 
rifipofla eh’ egli ebbe . Pafiàvami per la 
mente che quell’ abitazione appartenelfie a 
qualche perfiqna del primario carattere , 
giacche vi voleano tante cerimonie per 
eifiervi ammefl'o : parendomi totalmente 
incredibile che un uorpo di qualità da 
fiolj Cavalli ficrvito fiotìe. 

Temei per un iftante che i miei inr 
fortunj,e i miei patimenti non rni ayef- 
fiero ofrufcacq il cervello : guardai d’in- 
torno a me nella (lanza ove io era ha- 
tp laficiato fiolo , e la trovai come la pri- 
ma , tutto che d’alquanto rna.qgior pro- 
pieta . Srroppicciaim; gli occhi molte vol- 
te; ma coftantemente fiiirqno cffii colpiti 
dagli oggetti medefimi . Le braccia e le 
colte mi bezzicai per iivegliarmi , con la 
ìulinga c%e folle un fogno tutto, ciò che 

\ 



DIgitized by Googic 




Di Lillipi't, 2 1 

10 ve<ieva ; dopo di chi fui coflrerto d’ 

attribuire o^nicofa alla . Mi lul 

forte di fomiglianti mie rifìeflioni inter- 
rotto fai dàir arrivo del Leardo, che mi 
accennò di feguirlo nel terzo Appirca- 
inento; ove vidi una gentililTtina Caval- 
la con due puledri , tutti e .tre affili fo- 
pra ftuoje di paglia affai. ben lavorare, e 
deir ultimo buon gufló ; ' ‘ , •' ' 

Immediate che la Cavalla mi ravvisò,' 
leyoffi dalla Tua ftuoja,fi mi fé accodo di 
me , c dal capo a’ piedi' difaminornmi ; 
cfame , che* terminò con una difprezzan- 
te occhiata ; e ri voltali pofcia' verfo il 
Cavallo , intefi che fovente ripetevano 
entrambi il termine di fahoo ; termine ; 
Onde per anche io non ne comprendeva 

11 lignificato , non oftante che folfe il pri- , 
mo che a pronunziare io apprefo avcffi, 
ma troppo non tardai a ben capirne il 
fenfo, avend’io pagata una tal cognizio- 
ne con la più crudele di tutte le morti- 
ficazioni: Mercè che il Cavallo , facen- 
domi cenno con la fua tefla,c replican- 
do il vocabolo Hhmn , Hbuun , nella gui- 

fe ftefla che praticato avéà in fui cani^ 
mino ; il che volea dire ( come già lo 

B 3 fpie- 
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{piegai ) che feguirlo io doveflì ; in una 
{pezie di Corte , ove aveavì un’ altra fab- 
brica in qualche dihanza dalla Cala, mi 
condulTe . In quella fabbrica dunque en- 
trammo; e vi vidi tre di quelle dctefta- 
bili Creature da me immediatamente ri- 
{centrate dopo il mio arrivo nel Paefe , 
che fi pafeevano di radici , e della carne 
di alcuni Animali, che dappoi feppi eh* 
erano ftati xA-fini, Cani, e Vacche mor- 
ti di malattie. Con forti funi eran elle* 
no ,legatè tutte pel collo ad una trave , 
tenend» il lor mangiare fra T unghie del- 
le zampe d* innanzi. 

il .Padron Cavallo corhandò ad uno 
de* Tuoi domeftici , eh’ era un Cavallo fau- 
ro, dì Iciogliere la piu grande di quella 
beftie , e di Condurla nel cortile di die- 
tro. Vi fui condotta ancor io, e cip col 
difegno di paragonarci infieme t il che il 
Padrone ed il fervidore effettuarono eoa 
molta efattezza, ripetendo ambidui mol- 
te volte la parola Tahoo * Noti faprei 
erprimcre l’ orrore c lo fpavento che pre- 
fermi , quando mi avvidi che rabborai-. 
nevole moftro aveva fembiante umano • 
Per vero direnerà piu largo il fuo ceffo, 

pih 
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più fchlacciato il nalo ^ le • labbra più ^ 
grolTe ) e più fella la bocca ^ ciie non l 
anno d’ ordinario «li Europei : ma cotale 
difformità fcorgonfi nella maggior parte 
delle Selvagge Nazioni . J piedi ci avan- 
ti del Eaì/oo in nulla differivano daile 
tnie mani , fé eccettuinfi 1’ unghie eh era- 
no più lunghe ; come più irfuti , e pm 
bfuni erano gli piedi liefli . Aveavi la 
conformila medefima,e la medelìma dit- 
ferfenza fra’ noltri piedi : ma i CavaLi non 
lè ne accorfero ^ perchè i miei dalle fear- 
pe e dalle calze erano ricoperti. 

- La fola difficoltii che i due Cavalli 
tenea fofpefi era, il vedere che il recan- 
te mio corpo non raffomigliaffe per nul- 
la affatto a quello d’ un ÌTahoo'. difugua- 
glianza , onde io aveane la totale obbli- 
gazione a’ miei veftiti , che per coloro 
riufeivano ana cofa interamente nuova . 
Offrimmi il. Sauro una radice, eh ci te-' 
neva fra 1’ unghia del fuo piede , e il fud 
pafturale : Io la prefi ;^ma guflata aven- 
dola , con la più poffibile civil rnaniera 
gliela rendei . Traffe’^ egli dal canile del 
Tahoo un non fo qual cibo che puzzava 
sì forte , che io girai la tefta , facendo 
.. B 4 
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alquante sdegnofe e naufeate morfie; il 
che appena egli offervò , che al Taboo 
gettò il cibo , e fu quelli con avidezza 
divorato da lui . Mi moftrò pofcia un 
monticelk) di fieno , a un quartiere di 
biada; ma il capo crolUi , manifeftandó 
che nè 1’ una , nè l’ altra fervir mi 
potevano di nutritura; £ dirli fchiet- 
tamente ^ cominciai alloi t a t \nerc di 
fiorirmi di fame,f« in a]wi;uo della mia. 
fpezie non mi foflì ab!, a. t: ivo : ElTcndo 
che , per quello fpétta a qae’ Tozzi Ta* 
hoos , confelfar deggio , die non oftante 
la cordial tenerezza thè io profelfavà al- 
lora alla Natura umana , non mi venne . 
mai fatto di vedere un ElTere , che per 
tutte le ragioni più mi difguftalTe * Gofi 
più fingolare fi è% che rutto che ci av- 
vezziamo a qualunque Torta d’ animali , i 
foli Tahoot mi fon paruti Tempre più ab- 
bominevoli,a raìfura che più gli ho co- 
nofciut! Il Padron Cavallo raffigurò ab- 
bafianza Tulla mi:fe Taccia 1’ averfione che 
io aveva per quelle beftie ; e per obbli- 
garmi , rinviò il Tàhoo nel Tuo can'ile . 
Dopo ciò; avvicinò alla Tua bocca l’ un- 
ghia del Tuo piede d' innanzi ; dal che 

non 
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non ne rcfta medìoci'crticnte forpfefo,co- 
mechè il facefle in un modo affai agcvo*» 
le , e €on un muovimehto ohe mi fem* 
brò perfettamente naturale. A quello pri- 
mo legno ei ne aggìunfe degli altri , af- 
fin di pregarmi di dargli a coitofcere do 
che volentieri mangiato avrei ; rtia di 
fargli una rifpofta di’ei poteffe Compren- 
dere , totalmente impollibile mi riufd . 
Standocene amendui in uil tal imbroglio ^ 
pafsò una Vacca accorto accorto di noi . 

10 r accennai Col dito^ e mortrai la vo-' 
glia che io avea, di maglieria . Intefemi 

11 Padron Cavallo ; poiché ordino ad una 
Cavalla , la q6al era una delle fatlterche 
deir abitazione , di diferrar una danza , 
ove aveavi molti vafi di terra , c di le- 
gno riempiuti di latte. Me ne offri ella 
ua buon boccaluzzo pieno , che nn un fo* 
lo fiato , 0 con un piacere indicibile j tra- 
cannai 4 

Verfo il mezzo giorno ^ vidi foprUg- 
giugnere alla nortra Cafa una fpezie di 
Vettura tirata da quattro Tahoos . Ada-, 
giavafi in querta Vettura un Vecchio Ca-^ 
vallo , che avea la portatura d’ Uri flou 
fo che di qualificato t N&iio fécndete^mì- 
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fe prima a terra i fuoi piedi di dietro , 
avendo qualche impedimento nel Tuo pie- 
de finiftro d’ avanti < Veniva egli a pran- 
zo col noftro Cavallo , che il ricevette 
con foàote rimoflranze d’amicizia* Man- 
giorono efll nel pih bello Appartamento , 
e di vetia bollita nel latte fu il fecondo 
loro fervito. Erano le lor mangiatoje fl- 
tuate in circolo nel mezzo della Stanza , 
é^divife ,in compartimenti eguali; davan-' 
te a cui eran eglino tutti alTiH , avendo 
cìafcheduno un fal^ello di paglia che fer- 
vi vagli di Tedile, o di tappeto. Mella gui- 
fa ftefla delle maaglatoje era divifo il 
rafirello ; dal che provenivane che cada^ 
un Giumento mangiava il peculiare fuo 
fieno , e la fua compofizione di vena e 
di latte, con molta decenza, e con mol- 
ta regolarità * Mi ordinò il Cavai Lear- 
do di ftarmene accanto . di lui ; e per. 
molto tempo quiftionò fui mio proponto 
col fuo Amico , per quanto conghiettu- 
rar ne potei dalle, frequenti occhiate on- 
de mi onorava il Foreftiere,e dalla fol- 
lecita repetizione della parola Tahoo, 
Terminato il pranzo , il Padron Ca- 
vallo prefemi in. difparte; ed ora co* cen- 
ni, 
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ni, ed ora colle parole, chiarain^re mi 
palesò la propia inquietudine , peithè io 
non aveffi di che mangiare. In loro lin- 
gua 5 Hlunnk fìgnifica vena .. Due 0 tre 
fiate io proti uflziai quefto termine ; im-» 
perocché , noti ottante che da principio 
non ne avefli voluto , dopo uria' matura 
riflettìone trovai che potea farne uria fpe- 
zie di panèj il qual rimefcolato col lat- 
te , Valuto mi avrebbe di nutrimento 
finché cogliefll T opportunità di falvarmi 
io qualche Paefe abitato da Uomini < Sul 
fatto fteflb ordinò il Cavallo a una Giu- 
menta bianca di recarmi in una Torta di 
tinozza una buòna porzione di vcnaiRi- 
fcaldai al fuòco , il meglio che potei , 
quefta vena , e ne ttrohnai le grana fi- ‘ 
nattanto che k fcorzà, dìe procurai po< 
fcia di fepararne , - tolta ne fu : e fulfe- 
guentemetìte le fchiazziai fra due pietre- 
dal che formoflene una fpezie ■ di patta ^ 
che frammelcqlata colf acqua , ed indi fec- 
/cata al fuòco,' mi tenne luogo di parie 
A prima giunta mi parve iiifipido quetto 
pane , tutto che in Eutopa fienvi molti" 
Paefi, óve fe ne mangia di fomigliante 
Ma a poco a poco mi ci coftumai ; oltre* ^ 

ch«* ■ 
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che , éotile non era quefti il primò mìo' 
faggio di frugalità, non fu neppure il pri- 
mo, éfperi mèli onde mi rendei convin- 

to che di poco la Natura fi appaga* Ed 
è Gofa àflal notabile, che in tutto il tem- 
po del mio foggiotno in quell’- Ifola , -fi 
mantenefle perfettiflìraa ^ fenza la meno- 
ma interruzione ^ la mia fanìta * Veranien-' 
te , procurai talvolta d’ andar ih bufea di 
qualche Coniglio ^ ò di prendete al lac-' 
cio^ fatto di crini di Tahoos^ qualche uc- 
cello ; e allo fpeflb rintracciai dell’ erbe 
medicinali ^ che io iacea bollire 0‘che 
mangiava in infalata;e di tempo in tenti - 
po compofi un poco di butirro , di cui 
pofeia il fiero io ne bevea.l primi gior- 
ni del mio arrivo mi fapeva male l’in^ 
fipidezxa , ma infehfibilmente io , mi av- 
vezzai ; ofando di din che l’ ufo frequen- 
te che noi ne facciamo ne’ noftri pafti,è 
hna corruttela del gufio , il qual dee da 
fua origine alia qualità che. ha il fale di' 
trovocar^al bere • quegli raedefinii chey 
lenza quello , troppo berebbero eflèndo. 
cjhcj non veggiamo, fe eccettuifi T Uo- 
mo , animale veruno, che rie rimefcoli 
M’fuoi alimenti :< £ per quanto tocca a 
- * me: ' 
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me; lafci^ta ch’ebbi quella Regione, vi 
volle un tempp afai confiderabile , prima 
che poteffi riaccoftumarmivi . 

Ma eccone abbaftanza, rùli’articolp del? 
la nik nutrì tura : articolo , fu cui con 
if^ ep fica diffufionp trattano quafi tutti gli 
Viaggiatori ; copie fe chi gli legge foflc? 
vi perionaimente interefiato . Con tutto 
ciò ; egli era necelTitk phc parola ne fa- 
ceffi, per timore che non fi penfaffe,cb’ 
era impoffibile che per lo fpazio di trp 
anni, in un tal Paefe, e fra cotali Abi- 
tatori , alimenti trovar poteffi . 

Arrivata la fera, il Padron Cavallo or? 
dinò il luogo del mio dormire. Una pic- 
cioli fialietta fu la mia fìanza , lontana 
per fei verghe dalla Cafa,e difgipnta dal 
Can'ile degli Tsboos. Quivi mi corcai fo* ' 
pra un poco di paglia , con cui io avu- 
ta avea l’attenzione di formarmene una 
maniera di letto . Mi vaifero di copine 
le mie vedimenta , e offerir pofib che 
dv-rjuii : - .''f:*aciinente bene , Ma poco 
te-arc- vi fui adagiato meglio, co- 
rre i! reitera infiruito a fuo 

lù r ^ ‘ 'S loggia 

é jii raggqaglierò , < 
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CAPITOLO TERZO. 



applica ft /’ Autore ad apprender^ h fanjtl- 
la del Paeje y e il fuo Padrone , C 
HDuyhr.hnm , gliene dà delle lezioni . 
Defcrrz.tone di quejìa .fa'vella . Molti 
Houyhnhnms dì qualitd vanno a vtfi-- 
tare l'Autore, Fa egli fil fuo Padrone 
un compendiato racconto dH fuo Viag- 
gio, 



P Ri maria mia applicazione fi era ad 
apprendere la Lingua , ch^ il mio 



apprendere la Lingua , ch^ il mio 
Padrone ( che cosi il chiamerò da qui 
innanzi, ) i Figliuoli di lui, ed altresì 
i Domefticì tptti della cafa, egualmente 
ITòlleciii , faticavanfi d’ infegnarmi ; ripu- 
tando eglino come un prodigio , che un 
animale bruto efibiflTe tanti apparenti con- 
traflegni di ragione. Io moftrava qualun- 
que cofa col dito, e ne chiedeva il no- 
me, die pofcia ifi fcriveva da me nel 
mio taccuino , quando mi trovava folo. 
Q^uanto air accento, m’ingegnava d’ ac- 
chiapparlo' , pregando que’ della cafa di 
■ripetere molte volte i termini medefimi: 

nei 
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nel che pn cavallo fauro , il qual non 
era che un famiglio diftalla^fummimoU 
to fruttuofo t 

Più che alcun’ altra favflla dell’J5^«ro/J4 
accoftafi la favella loro alla Tedefca 
r è molto fuperiore in grazìofitk e in ener^ 
già, L’ Imperador Cario V, fece larìfleff 
lìone mcdefima allorché difife ; che fé egli 
avelfe dovuto parlare a’ fuoj cavalli , non 
r avrebbe fatto che in Tede/co, 

Furono si grandi la curiofitH e l’im- 
pazienza del mio padrone , che impiegò 
egli molte ore dej giorno ad inftruirine- 
ne. Era perfuafo , come pofcia mel di- 
chiarò, che iofolfi un Tahoo\ Ma ciò che 
egli comprendere non -potea, era la mia 
docilich, la mia aria civile , e la mia 
proprietU; caratteri onde verun degli Titr 
hoos del paefe ,• dotato non era, Un’altra 
maraviglia impolfibile a concepirfi d.i lui 
erano i miei vediti* mercè che egli s’im^ 
maginava che formaflcro parte del mio 
corpo , avendo io l’ attenzione di non ifpo-t 
gUarnaene mai fe tutta la famiglia non 
il foife ritirata, e di rivedirrneneja mat- 
tina innanzi che alcuno fi foife aizato , 
Moriva di ^voglia il mio padrone di 

r 
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I wrc dopde ÌQ vcniflì, come ave(]5acqult 
fiate le apparenze di ragione eli egli fco» 
priva in tutte le mie azioni, e d’inten? 
dere la Storia dalla viva mia voce : il che 
lufingavafi che bep prefto ip foffi inifta*- 
to' d’effettuare-, attefi i gran progrefsj che 
io ne avea già fatti , apprendendo e pro^ 
nuaziando i loro termini, e le loro frali, 
per recar qualche ajuto alla mia memo- 
ria, m’avvertii di far regiftro di tutti i 
vocaboli che io iniparava , con la loro 
traduzione accanto, Di si gran foccorfo 
iiii riufeì quello metodo , che alla fine 
la prefenza fleffa del mio padrone nort 
mi tenne impedito dallo fcrivere in car- 
ta alcuni terrpini ,’ e alcune maniere di 
difeorrere . Stenta; molto in ifpiegargli 
ciò che io faceva; noq avendo gli How;'- 
knbnms la menoma idea di tutto ciò , 
che Libri, oppure Scritture , poi cbia- 
miatpo* , 

Nello fpazio di dieci fettimaqc fui ca? 
pace d’intendere la maggior parte delle 
lue quiftioui ; e, alcuni giorni dopo , di 
fargli paffabilmente la rirpofta. Spafimava 
di brama che gli raccontaci da qual 
regione dillaccatp pii fofsv, c chi in(e- 

gna- 

% 
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gnato ml avefle ad imitare una creatura 
ragionevole; a cagion che gli Taboos{ a', 
quali egli oflervava che io efattamente 
era fomigliatrte nella tefta, nelle mani e 
nella faccia eh’ erano le fole parti dei: 
mio corpo che vifibili folfero, ) ,eran fra, 
loro fempre paffati per gli men'..dirclpli-, 
nabili di tutti gli animali feroci. Rifpo-. . 
iigli, che io me ne veniva- pel mare da 
un affai rimoto luogo, con -mólte altre 
creature della mia Ìpezìe e in un gran 
vafcello incavato fatto di legno : Che i. 
miei compagni mi aveano a forza - melTo 
fu quella fpiaggia, e mi ave,ano .abban- 
donato . Non fegui che con eftrema dlffi • ly 
colt'a, e cou l’ajuto di moJti- fegni> chc' 
gli feci ciò- comprendere .’.Ei ripigliò, cho, 
conveniva .neceffarja mente che io m’ int, 
ganDafsi^ o .che gli dicefsi la cofacheno» 
poiché- in loro lingua non .anno ter v 
mine di forta per ifpiegare .ciòcche pioi. 
chiamiamo falfita'o menzogna., Io fo, 
continuò egli, eh’ è impoffibile che ijfiavi 
un paefe di l'a. dal mare , o che una trup* 
pa di bruti fia capace di condurre in full’; 
acqua un vafcello di legno: Nìuno Houy 
h 7 ihnm al mondo ha il talento di coftrui- 
- Tom, IV, C re 
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re una fomigliante vettura; e neppure é 
cos'i imprudente per affidarne ; a degli ra~ 
hoos la^ direzione , ' ‘ ' f 

’ Il vocabolo Houyhnhnm fignjfica ih lo- 
ro idioma un Cavallo -, e nella fua, eti- 
mologica origine la peyfezìone 'della Na^ 
fura. Piffi al mio padrone che refpreflrio-- 
ne m’imbrogliava; ma che a. collo d’uii 
fHTo lludio- avrei- procurato- di ^ fup'erare in 
pocb' tempo 'quella .difficolta', lufingando'i 
mi^di eflere ben' preftoiin ifetp di nar- 
rargli gran maraviglie Compiacquefregli 
di dire alla fua propria Cavalla-, a’ fuoi 
due Puledri, e a’ tutti. -i domellìci- dirrua.- 
ca^ji, di non om mettere, veruna opporru?- 
nita cl ’ i flcHo per 

due o tré iorè'di cadami giorno - IV pren-; 
deva quello fallidio . Molti .cavalli^^ed al- 
cuni'- giumenti «ualificati dal vicinato*, 
vennero alla poltra abitazione , fulla' Ama- 
che fi era 'Tparfa J - che ’ aveavi * un raho' 
che parlava còme- un Houybnbnm’y e nel- 
le paróle ' e' 'nelle azioni di .cui , feoopri- 
vali qualche barlunie di 'ragione, Parve 
che niolto gullall'ero que forèitierì del mio’ 
trattepimento; praticate avendomi molte- 
interrogazioni, alle quali fecondo' il- miof 
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pofTibile^foridisfeci. Ta^nto ne profittai' di 
tutti quefti'* mezzi che, cinque\mefi dopa, 
il mio arrivo j io*- fieri capiva - ruttò/ cio‘ 
che fi diceva, ed 'io fteflb mi éfprirtieva^ 
fjalTabilmente bene. o . ■ * ■ f 

. Gii .Houyhnhnryrs^ù\é a yifitar venne-- 
ro il mio. padrone ' coi difegno di 'veder- 
jni c ‘ di diìcorrer - mecoi, . non' 'diedero in-» 
dizj d’ effere perfuafi cfie'io folTi .pn vero 
perchè, io era coperto djvcrfamen-, 
te da quel 'che il fono quelli animali ^ 
Per -fino allora mi era determioàto di ta- 
cere in. propofito .a’ miei vediti ,^'per.. di- 
flingùermi per .quanto fofle. pofiibile , da. 
quella maledetta razza ^i^fahoosy ma al- 
cuni giorni dopo mutai .parere , credei 
un tratto- di mia ingratitudine il fitrpe 
per maggior tempo ‘un arcano al miopa-. 
drone. Oltre che , io meditava , che (1 
farebbero ben predo ^confumate le mie ve-, 
di menta e le mie fparpe e che per ne- 
ceffitk avrei dovuto' farmene- .d’ altre di 
pelle di qual altro animale lì 

ìoITe; dal che fi farebbe manifeftato .:tut- 



to il mifterio, Dilfi dunque.' al padrone, 
che' nel paefe donde io veniva, que’del-; 
la mìa fpezie coprivanfi il corpo di pelo 
' . ' C 2 di ' 
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di' certe' be/lie, indullriofamentc lavòrato: ’ 
e ciò) per «decenza,: ed anche per guaren- 
tirfi dalle ingiurie dell’aria; Che- fé egli 
il voiea, io ofrrivaini/dimoftrargli iaraia . 
perfona un fàggio della verità* di ciò' che 
io avanzava ; purché egli mi permettefle 
d’occultar a’fuoi occhi quelle parti che 
la Natura di tener uafcofte c’infegna. Ri-- 
fpofemi il padrone, che fembravagli mol-- 
to 'ftrano il mio ragionamento , ma fpe- 
^ialmente la. conchiuGoue : Che non po- 
tea egli* comprendere come, la Natura-c*. 
inlegna^e a nafcondercj la, propia * fua ope- 
ra;. Che nè egli'; oè veruno- di* fua fami- - 
glia atrofia vafi. dì, veruna parte? < de’ijoro? 
corpi; ma che io era l’ arbitro' disfar quel 
che volefTi.fu queft’ articolo „.iCominciaL 
allora dallo sfibbiare, i 'bottoni deb giub- 
boneye-dal togliermelo d'indoflb con la 
mia'-vofitì. Levai altresì le mie fcarpe e 
k mie calze , e, pe-r compimento di Tod- 
disfazione ideila' nuriofiia di'- lui gli mo- 
lerai il mio petto 'e-k mie braccia tutte 
ignuda. . . 

. Con la .'più avida curiofit a confiderò il 
padrone, quelli differenti oggetti , Ihelè y 
pe:&zo -per pezzo,. tmti i miei veftid.'nel 

.. hìO 






byC-;-^I( 



Di 'Lilliput ■ hy 

'fuo' paflurais, q attenta mente gli 
nò ; dopo di che , avendo con uno de’ 
fuoi piedi d’ innanzi lifciate alcune parti 
deb mio corpo, ditTemi, che- in fentenza- 
fua‘4b era un perfetto Tahoo\ Che la fo- 
la differenza che paffava tra me ed ilre- 
fto della mia fpezie,’ confifteva in ciò che 
-io avea la pelle più bianca , più dilica- 
ta e’ più morbida; e le unghie delle zam- 
pe del d’ avanti e del didietro più cor- 
te che gli Tahoos .'comuni; ed eziandio, 
confifteva nell’ affettazione di camminar 
fempre ico. miei piedi di dietro' . Aggiun- 
fe , che di più non • volea vederne , i e che 
come fembravagli che io aveffi freddo , 
-cosi io poteva riprendere i miei veftiri. 

Gli efpreffi qualche mio rammarico 
-perchè si frequente aveffemi dato il no 
me di Tahoo^ il qual era un animale o- 
•diofo, da me al maggior fegno difpregia- 
■to 'Od avuto in abbomi nazione , II fup- 
plicai di non più . valerli a mio 'riguardo 
di un titolo ù oliraggiofo; e di’ fare che 
que della fua famiglia e gli amici, a’qua - 
li egli permetteva di venir a vedermj , 
avefifero f attenzione medefima. A que fta 
grazia lo' feongiurai d’ aggiugnerne un al- 
' c j • tra, 
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tra , cioè^ dì- non palefar a chi che fofle 
che oiò che fcorgevafi non fofle il mio ! 
vero corpo ; mercè che Ipacciati fi avreb- 
be gli abiti. miei come una fpczìe d’ar- 
tifizio, 'con cui perfuader voleflì. elle io 
non foffi un Tahoou j 

Iti una maniera' la. più grazìofa del 
mondo forcrifle ‘padrone alle mie in- 
ftanze \ e .còsi ,.il ■ (ègreto refiò cuftodito 
finche le mici veftim'erìta.comirìcìairero 2 
logorarfi , ed obbligaflemi ad aver, ricor- 1 
fo a divérfi efpedienti per rappezzarle' , 
come à fuó luogo il dirò i Nel tempo 
fteflo hii pregò d’ impiegarmi . con .tutta 
la poflibilé diligenza' ad' inftruirmidcllin- I 
gUàggió del paefej cflendo ché più ren- 
dcvanlè attonito k' tnia> intelligenza , e 
la mia facolta di difeorrere^ che la, figu- 
ra del mio corpo ^ ' fofle .egli coperto o no: | 

aggiungendo che ftava egli impàzientifll- 
mo d’intendere le , maraviglie che di nar- 
rargli io < avea- p^omeflb w - ■ - \ 

Da queir iftante innanzi raddoppiò egli 
il fuò, Kiftidio per amraaeftrarmi ; mi vol- 
le con- cflo lui in tutte, le ràgunanze ^ e 
faceva che tutti gli alianti mi trattaflero 
con molta cortefia** limperoCchè ,;,come 

; , 

I 

I 
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egli il diceVà loro in' qiiattr’ occhi , ciò 
rendutò mi avrebbe di .buon umore e più 
converrevole « . . 

CiarcUn giórno che io andava a por- 
gergli i miei faludj alla briga ch’ei pren- 
devafi dMnftruirmi^ egli univa delle qui- 
iiioni ili propofita di me medefimo ; ed 
io procUWva di fupplirvi con tutto il mio 
potere ^ e con quello mezzo io gli avea 
efpofte dlcune generali idee , tutto che 
.imperfette* 

- . Sarebbe cofa molto ixiolefta' il voler 



defcrivere i differenti gradi, per gli quali 
palTar dovei prima d’ effere capace d’ una 
converfazioile alquanto continuata. Ecco 
-la prima di qualle convcrfazioni . Per ap- 
pagare la curiofit'a del padrone , «he fin 
<allora iò non avea che: eccitata con ri- 



.fpofte mal efpreffe e peggio ancora inte- 
fe, diffigli-un giorno. Che io veniva da 
no ■ paefe . molto lontano , come io gik a- 
veva avuto T onore di accennarglielo, in 
^compagnia d’una cinquantina .d’ animali 
■della; mia fpezie r.Che avevamo tra verfa- 
ti molti mari in -un'vafcello di legno , 
più grande che la càfa di lui. E qu'igli 
ieci ■ la • pih sfatti "defcrizione che potei 
-i; ^ C 4 del 
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del vafcello; e procurai di dargli ad in- 
tendere con la comparazione del mio faz- 
zoletto fpiegato, come quello vafcello eri 
flato fofpinto dal vento': Che i miei uo- 
mini, eflendofi ribellati contra di me , 
ali aveano melTo a terra fu quella fpiag- 
gia, ove immediate io rifcontrati avea 
quegli efecrabili raifoos^ dalla cui perfe- 
cuzione àveami guarentito il di lui fo- 
praggiugnere. Ei mi ricercò chi avefse 
coflrutto il vafcello, e come polTibil folle 
che gli Houj^bnbnms del *mio paefe affi- 
data ne àvelfero a Bruti la direzione? Io 
replicai, che non avrei l’ animo di prò* 
feguire la mia relazione, fe egli non s’ 
impegnalTe in ' parola d’ onore di non aver- 
fene a male ; ’e che a quello patto gli 
racconterei le maraviglie, onde si.fpelfò 
io gliene avea parlato. Ei mel promife; 
c quindi il mio • ragionamento continuai: 
alTicarandolo che il vafcello era llatpfab- 
bricato da creature come me ; le quali 
in tutte le Regioni che io aveva, fcorfe^ 
cd altresì nella mia',' erano i foli anima- 
li di ragione dotati, e che al mìo -arri- 
vo in quel paefe, io era rimallo tanto 
attonito di fcorgere 'gli Houybnbnms 
1 ops- 
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operare come Efleri ragionevoli', v quanto 
egli, o gli amici fuoi , !’• avean potu- 
• to eflere in ifcóprcndo carati'eri d’in- 
telligenza in unà creatura , che egli' fi 
compiaceva di confondere con gli 
a cui io non volea gik negare di raffo- 
migliarmi in alcune circoftanze, ma non 
certamente nella ferocia e nella beftiali- 
tk . Difli di più , che fe mai godeffi del- 
la buona forte di ritornarmene alla mia 
patria e di potervi narrare i mìei viag- 
gi , . come n’ era la mia intenzione , ognu- 
•no tacccrcbbemi di dire la cofa che non 
e che, malgrado il profondo rifpctto 
'che io aveva per lui , per la Tua fami- 
’glia, per gli fuoi amici, aflTerirgli io po- 
-teva, che i miei Compatriotti durereb- 
Jbono gran fatici a credere , che al mon- 
do folTevi un * paefe , ove gli Tabocs fofi- 
(èro Brnti , e gli Houyhnhnms creature 
ragionevoli. - 



/ 



CA- 
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.. CAPITOLÒ' Q.UART.O. . 

• , 

r • • 

IntelVtgénxa degli HoUyhnhnms in propo^ 
ftto del vers e deLfiilfo* Difcorfo dell' 

, jìutbre difapprovato dal fuo Padrone^ . 
Intróductfì Autori in > un racconto pip^ 
fp&cijìcato .di fe medeftnio degli av- 
venimenti del fuo Viaggio 

A scoltò il mio Padrone ciò che té- 
i\è io gli aVea . detto ^ coti queU’ 
aria d’ imbroglio che , palefaG quando ci 
.vengórlo tapprefcntate. cofe che fi dura 
fatica di dòrriprenderc ; il che proveniva^ 
perchè ì* idee di Dubbio , e d’ Incertezza a 
riguardo della verità d- Un fatto ^ erano 
totalmente una tiòvica’ per dui t E mi 
rammento che in molti difcorfi ch*ebbi 
con eflb in .materia degli Uomini in ge.- 
cerale , effendo io sfot^ato ,di parlargli 
delle Menzogne ond^ eglino ft prevalgonc^ 
per ifcambièvolmente ingannarij^fu eftre- 
jna la mia difficolta per ottener T intento 
di farmi intendere; tutto che, per altro, 
egli-avefle il più lucido Concepimento del 
mondo. Ecco com’egli ragionava. L’ufo 
delia parola è inftituito per farci intende- 
re, 



Digitized by Coogle 




Di iLiirtpftti 45 

rè , e per informarci di ciè' che non lap^ 
piamo : Ora fd alcuno dice la dofo che 
non èy rovefeià quell’ inftituto; perchè , a 
patiar pfopiamente , dir rlon potrei che 
io càpifco;e beri luride dall* inllruirmi di 
gualche cofa ^ gettami in una condizióne 
peggiore dell’ ignoranza ; poiché che il 
JVierd l|à . Biancb ei tìii perfuade . . Ècco 
rutta r intelligenza ch’eglravea della Fa- 
coltà di Mentire si a perfezione pof- 
feggoriò gli Uòmini; . i, < ■ 

f er rivenire al mio argòraentò ; quahd’ 
et3bi detto ^ che gli Tahoos erano i foli 
Animali ragionevoli del mio Padfe , di- 
mtindornmi il Padrone fe fra noi fi tro- 
valfero Houyhnhnnis ^ e quàh impiego fof- 
fe il loro ^ Gli rifpoli che ne avevamo 
un gran riunìefo.* che ih tempo di Srate 
pafcolavano 'elfi n^éJe. campagne', e nell* 
Inverno ocll^ cafe ove gli nutrivamo di fieno 
è di nettar i loro piedi, di dar loro a man- 
giare, é' di fare i letti loro; V’intendo^, 
replicò il mio Padrone ; e da quel che 
mi dite , i coricepifeo xhe y qualunque fia ' 
là porzion di ragione che l voflri Tahtìos 
prefumonò di avere , gli HoUybntyrttnVy non 
oilante fono i padroni voàri; Qual pia^ 

ce- 
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cere farebbe il mio , che i' noftri J-^h'oos 
folTero cosi fociabilf J II fupplicai di per- 
mettermi di non- dirne di vantaggio; im- 
perocché io flava perfettamente aìficurato 
che Io fcioglimento della -da lui propolta.- 
mi dilBcolta, non potrebbe non .difpiacer- 
gli. Ma egli mi .ordinò di parlar alla li; 
bera , e di non adirarfi diedemi parola . 
Accertato da tal prorheffa , gir difli che 
i noftri Houybnhnms noi chiamiamo 
Cavalli^ erano i piò begli e i. piò gene- 
rofi di tutti gli Animali che aveffimo : 
che in forza e in velocita erano eccel- 
lenti: che appartenendo a perfone di* qua- 
lità , non erano impiegati che a portare 
i loro Padroni , o a tirare de' Cocchj ; 
trattati , per altro , affai bene , fe pure 
non fi ammalaflero o non diveniffero 
bolfi , mercè che in ^1 cafo erano ven- 
duti , 'e più di effi non fi facéva che un 
ufo bafìb, perfino alla loro morte , dopo 
di che fi fcorticavano per trarne qualche 
vantaggio dalla loro pelle e gittavafi il 
reflo del loro corpo in pafto aéCani o 
agli Uccelli di rapina. Ma, io continuai ^ 
i Cavalli ordinari non fono si felici ;poi-j 
chè fon mal nodriti, e adoperati, da. Ca- 

ftal- 
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ftftldl o da Carrettai in fatiche affai piùi 
penofé . Gli defcrifTì , per quanto leppi , 
la noftra maniera d’andar a cavallo , e 
altresì la forma e 1’ ufo delle noftre bri- 
glicT, delie noftre felle , da’nollri fproHÌ 
e delle noftre frufte .• L’informai pofcia > 
che al' di fotte de’ loro piedi inchiodava- 
mo certe piaftrelle d’ una dura foftanza 
chiaoiatarF^fro , perchè in camminando 
per. faflofi fentieri , eglino non fi faeelfero 
malè.; . 

i Parve fdegnato del mio ragionamento 
il 'Padrone;, con { tutto quefto fi contentò 
di dirmi , ’ch’ egli ftupiva della noftra te-, 
mèri tir /di montare Ibpra la fchiena d’ un 
Jiovyh\thnm\ elfendo più che ficuro, che 
il' più- debole 'de’ Tuoi domeftici era capa^ 
cé. dii gettar ’a terra il più robufto/^^oo., 
ed . eziandio di fciaiacciar quefta belila col 
fòlcT rotola rfi iuful dorfo, Rifpofi, che noi 
avvezzavamo,, i noftri Cavalli hn dall’età 
di., tre. anni o.q*iattrq , a’ differenti fervi- 
' u’ quali gli deftinavamo : Che gli ftraor- 
div.>yi^rfjenre viziofi di loro , erano im- 
piegali oirlle vetture : Che. in tempo di 
lor gioventù; gaftigavanfi feveramente ,per 
C'^rrègg.eigU .di quella, fi^ta di difetti , ^ 
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itui gii gaftighi fervir poflbno ^ ' rime- 
dio : Che per rendergli più docili e più i 
^atrabili , fi caftfavano , per la maggior | 
parte, all’ erk di due ^nnirChe conveni- 
va confelfare ch’ erario fenfihìli alle pene 
e alle ricompenfe;' ma ch’egli era cèrto, 
che la menoma tintura dì ragioqe non 
polfedevano . . • / '. | 

Corretto fuji dì 'valermi di moltcv cir- j 
conlocuzioni per -imprinfiere:. nel :mio‘ Pa- 
drone ^ggiuftate idee di quanto io- gli 
aveva, efpoho' j ' efifendo che nori abbonda I 
in termini la loro favella cprififtendo ini ! 
afl'ai più picciol numero delle noftre ', le 
loro-necelfita e - le' lofo' paflìoni.i Ma rie- 
fcemi impoffibile 'dfefprimere ■il' nobile ri- 
fentimcnto che V' idea del - trattamento 
crudele che pratichiam noi ammolli de* 
iioltri HoHjfhnhiJYHs' gl’ ihfpirò ; particolar- 
inente dopo che fpiegatO'gli ebbi il fi- 
pe , che ci proponevamo -da quella fan- 
guinofa : operazione ; - cioè ^irifipedir loro * 
la ^propagazione di ' lord fpezìe, e di ren- 
dergli più fervili. Dlfle egli/ che fe pof- 
fibil tblfe che ayeflevi un Paefe, ove gli 
rahoos foli fòffero dotati di Ragione ; bi- 
fognava -per*|ieG|Éraria confeguenza ch’efli 
ti < vi 
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vi foflero altresì* i 'padroni imperocché 
a lungp andare , ' la Ragione ,là vinceva* 
Tempre fopra una’ cie^a e brutale - forza * 
Ma, che riflettendo alla forma de noflri 



corpi ) e ih ifpezialta del mio y' fembrar 
vagli che Creatpra ninna, d’ egual -rolu- 
ma ^ - men propia fofl'e ne’contiuni affari 
del vivere, a' far ufo’ di- queffa Ragione 
fopra di che pregomrni di dirgli , fé i’ 
miei’ Gompatriott} ralfomiglìaflero a me, 
òppurs^ agli faifoos del fuo Paefc, Gli di- 
chiarai i che io era sì ben formato come . 
la' maggior- • parte degli Uomini di mia- 
etk'5'' rria ch^ _i Giovani e' le 'Femmine- 
avean 'la pellet alfai pih dilicata ; e che 
particolarmente q nell’ pi rime -, Taveano , 
per ordinario , così bianca come d*?! latr’ 
te. Vero è, mi foggiunfe egli, che vi ha' 
qualche differenza fra voi e gli altri 
h'oos 'p'erocchè' voi fiere molto piu prò*- 



pio, e non del tutto così diflarme .-Ma; 
qi-ianrO' al fatto',' ei continuava* , di van-^^ 
ta'ggj reali V effì' mi’ fuperiori > Che 
le Aiie unghie ( tanto de’ piedi d’ innanzi* 
che ’di' quei db; dierro ^ non mi fervivano- 
a' nulla :■ che in riguardo aprimi*, egli 
fm propiamente aflegnava loro un<ral'.pOt 



. I 



me, 
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me , non avendomi mai veduto a' càm-- 
minarvi fopra : che non era si dura la 
loro pelle per poter calpeftare le pietre : 
che pel più del tempo io non gli coprì* 
va di cofa veruna , e che la coperta ond’ . 
io talvolta gl’ involgeva , non era della. • 
figura raedefima', nè cosi folida come 
quella che a’ piedi di dietro io metteva : 
che bifognava 'per necefìfitù che io foven- 
te cadeflì , poiché era impolTibile che fem- » 
pre poteffì tenermi ritto , poggiando fo-* 
pra due foli piedi . Cominciò allora a far 
la critica dell’ altre parti del mio corpo, 
dicendo che il mio nafo fpygeva troppo 
in fuori : eh’ erano si 'concentrati nella 
teda i mici occhi che volendo guardar 
qualche oggetto che mi folle affianchi,,- 
mi conveniva girarla : che fenza avvici- 
nare alla mia bocca l’un de’ mìei piedi 
d’ avanti, non poteva io nutricarmi che 
per difendere .il mìo' corpo centra il cal- 
do ed il freddo, io era coftretto di ricor- 
rere a veftimenta, che togliere o rimet- 
tere cadaun giorno io non poteva , fen- 
za . una penfione di molto tempo e di 
molta fatica. E finalmente, eh’ egli avea 
riflettuto che .tutti gli Atùmali del fijo 
. ^ Pac- 
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Paeft naturalmente aveanù dell’ orror per 
gli Taboos: che i più deboli gli sfuggiva- 
no. , e i più forti lungo da fe gU fcaccia-» 
vano , Donde condhiudeva , che col fup-;‘ 
porci dotati di ragione men imbrogliato 
tuttavia non trovavafi , per fapere come 
potelTimo ‘recar rimedio a quella naturale 
antipatìa , che tutte le Creature mollra- 
vano di avere centra di noi ; nè per colti*» 
fegùcnza come addomefticarle ,• e ritrame 
fervigj. Ma , profeguiva , io non voglio 
maggiormente internarmi in quella difcuf^ 
fione, mercè che mi mUojo di vog]ia‘d* 
«iTere inftruito della vote Storia , in qual 
Regione fiate nato ; e di • tutto ciò che 
prima di quù* venire vi fia accaduto di 
più irpportante . ^ ; 

Gli diflì , che avrei fa,tto tutto per 
recidere compiutamente appagata la fua 
curiofitù j ma che io molto temeva non 
vi fodero molte cofe , onde imponìbile 
riufciflemi d’ imprimergli le necefifarie idee , 
non vedendo *io nulla nel fuo Paefe da 
poterne fare in qualche modo la ^compa- 
razione : Che non oftante mi accigneva 
a contentarlo fopra tutti gl’ indicati arti- 
coli -, fupplicandolo tuttavia d’ajutarmi'j 
Tom, li, D quan- 
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quando rinvenir non poteffi le- dovute 
efpreffioni ; il eh? con bonth ei mi pro- 
snife. Coqiinciai dunque ;Gl)e i miei Pa- 
renti erano ' buoni Bprghefi , ftabiliti in 
un’Ifola che fnghjUerr^ tiom^yari^ tanto 
lontana dal Paefe di lui, quanto uno de* 
fuoi feryidorl peperebbe molto ad arri- 
varvi ' in iJn ^nno , quando apclje non 
traviafle daLfiio diritto cammino :,ghe i 
mìei Parenti (leffi ayeanmi fatta appren- 
dere la Girpg^a;e vale a dire, rArf:e di 
rifanare le piaghe , c le contufionl che 
fuccecjonq al Corpo . G^e i} ,mìo Paefe 
eira gpvernatq da una Ponna phe noi 
chiaiitianiQ Regina ; Che io ayeva lafcia- 
ta )a m}a Patria per accumular ricchezr 
ze I pel cui mezzo poteflTi. a} mio ritorno 
vìvere neU^ opuleqz^ con la mia Famì- 
glia : Che- nell’ ultimo mio Viaggio io 
fra Comandante del yafpellp,e phe ayea 
fofto di me una cinquantina di raboos , i 
più de’ quali pranp morti in mare ; il che 
aveanii cofirettp di reclutargli con altri 
di differenti Nazioni Gìie il noffro Va- 
fcello per due yolte aveva feorfo il peri- 
polo d'.abiffarfi- |a prirna , per una vio- I 
lolita burrafea , e per aver invertito in 
'! ' ■ , . ’ uno 
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uno fcogllq la feconda . • A quello palTo 
iiiterruppcmi il Padrone , per dimandar- 
mi , com^ mai perfua4er io potea Stra- 
nieri di. dlyer^ Paefi d’ im^rcarfi cqn.,ef- 
fo mecq ^ fc tanti rifichi paflati avca il 
mio yafccllo,e fe tatui ycmipi tni eri- 
gilo morti ? Gli rifpofi ,ch’ cran colpro ca- 
naglie di facco f corda , obbligati d’abr 
bapdonare' le loro. Terre ^ a cagione de’ . 
loro misfatti , o della }or poyertk : Che 
le liti ne aveanò ruinati alcuni ; che al- 
tri fi erano immerfi nella miferia pel vi- 
no, pel giuoco o per le Donne; che al- 
tri 'erano criminofi di ' tradimento ; che 
un gran numero l’era altresì di omicidj^ 
di furti, di vepeni, di fpcrgiun> di mo- 
neta, falfa, o di fuga ; c che poco men 
che tutti fi erano, fottratti alle carceri ; 
quindi provenendone che veruno d’e(Fi 
non ardiva di rimettere il piede nella Tua 
Pàtria, per timore ^’efferc appiccato pel 
collo , o di finir i. fupi giorni pei fondo 
d’ una tenebrofa prigione ; c che perciò, 
erano forzati di rintracciar il lor vivere 

fc ' • ’ ^ * t * » ' V t' •* . V ' '• • . , ^ 

in Regioni rimote. 

Più d’una volta mi troncò il padrone 
quefio ragiomamonto, ed io mi era pre- 

D 2 va 
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valuto dì molte circoolocuzlonì per far-» ' 

i’U conofccre la natura de’ differenti • de- . | 

litri, che la maggior parte della eiuvma^ 
ad -abbandonare la propria patria , indot-' 
ta aveano. A forza- di mólte converrà-^: 
2Ìoni finalmente comprefemi , ma' la' ne- 
ceflìtk' o'' f ufo di quelli delitti \ era la ' 
?ofa', ch’egli potea concepire 'il meno . 

' Per rifehiarare un tal punto , dovetti in- 
ferirgli alcune immagini della brama d’ 
elTere potente e ricco ed eziandio de' 
terribili effetti dello fpirito di vendetta; 
di odio , di crudeltli , d’ intemperanza , di 
voluttà . Perchè ei comprendefle forni- 
alianti palfioni , molti Tuppofti , , idonei ad 
infpirargli qualche intelligenza, formai . 
Dopo ciò ; nella guifa fteffa che • un uo^ 
mo, la cui immaginazione è colpita da- 
un non ‘fo‘che ch’ei .prima nonavearavr» 
vifaro, e più -a parlarne ' non avea'ìnte- 
fo, con iltoi'dimento e con indignazione , 
egli alzava i Tuoi fguardi ;• Pofìanza, Go-, 

, ver no. Guerra, Leggi; Gallighi, e mil-. 
le altre cofe, non potevano- elTere efpref- 
fe in quella favella per mancanza di ter- 
mini : & . quindi ne deriv^ava il crùdel mio 
imbarazzo di far concepire al padrone ciò 

die ■ 
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'che dir io-volea/ Ma 'avendo egli uiiU 
maravigliofa comprenhouc^ finalmenre ar- 
rivò a-conoTcere, non perfettamente, 
-per lo meno- io gran parte , di, che fra 
-noi fia capacela Natura, umana ; e mi 
‘pregò d’entrar alquanto in .una minuta 
narrazione degli affari del paèfe che io 
chiamava • , ma fpèzia.lmente di 

'«jusglii della mia patria.’ , 



CAPITOLO V. 



Per ubbiìire it^li ordini, del fuo Padrone^ 
lo informa l :i^utore' dello Stato dell’In- 
. ghilterra , ed altresì de molivi della Guer- 
ra fra alcuni Potentati deir Europa; e 
. ad infpirargU qualche idea della NatUr 
r ,ira del Governo Inglefe incomincia., . - 

E Pregato il Leggitore a rifovveuirC, 
che ciò che al. prefente io fon per 
dire, è un eftratto di molte converfazio- 
ni’che.per lo fpazio di due anni e pifer, 
ebbi col mìo padrone, A mifura che io 
progrediva nella favella degli Hauyhrthnms^ 
ei mi proponeva nuove quiftioni . M’in- 
terrogò fopra lo Stato àe\]! Europa^ fopra 

D 3 il . 
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il Commerzìo, (òpra le Manifatture , 1* 
•Arte, le Scienze ; e cadauna mia rifpo- 
.fta era incentivo di nuove dimandc.Ma 
io qui folo regillrerò' in foftanza i trat-^ 
teni mentì cìie aVérrtmo fui propofito del- 
la mìa pàtria; e gli difporrò in un cert’ 
Ò dìàè , fenza riguardò nè de tempi- , nè 
delle circoftanze ^ chcr in ' opportunitk ne 
cPibirono'. Là fola cola che m’ imbroglia 
c, che Hufciràmrni iifageVoUirirno dì. ri- 
ferire con fedeltà ^gU àrgònàénti el’efprep 
fionì dèi mìo padrone .* Ma qji lufingo 
nullàdiraeno che- a difpèttò a una bar- 
bara traduzione', non fi^lafcèr^ di ravvi- 
far là Vaghezza c T aggi uftateizà dello fpi- 
rito 'di luì ; , . ' / , 

; Per ubbidire • dunque a* fuoi cènni , nar- 
faigU,il celèbré avvenìnìéntò -conòfciute 
fotto il nòmè di Rivoluzione \ la lunga 
Guerrà cbtriinciatà allora dal l^rincipe d’ 
Òrangs zònixò Aìi. - Francia -^ e rinfreicata 
dalla Régina Regnante ; Guèrra ^ in cui 
lì fono impegnate quali tutte le Potenze 
Europa. A richieftà di lui , calcolai 
che pel corfo di qùèilà Guèrra era flato 
liccifo un milioné di Tàhoòs , che più di 
tento Citta erano fiate prefe'j e tré vol- 
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te e piìi j tiriti yarcelli colati a fondo . 
Mi dimandò égli q^a[i fofsèro per ordì* 
nariò le dàgiòni ^ perché una Nazione 
prendefsé l’ arme coritta d’ un’ altra ? -Ri- 
Ipófì^ eh* eràrio infinite quefte cagioni, ma 
che gliene farei 1’ eriumera:^ione delle prin- 
cipali: Che taivoltà era ì* ambizione de’ 
PririGÌpl,' 1 quali s* immaginano Tempre 
che i’iorò popoli t le lóro' terre nonba- 
ftino al loro dorriinio: Talvolta la cor- 
ruttela di qùe’ Miniilri ^ che impegnano 
i Sovrani loro iti Una GiWtra per ren- 
derfi necéfsarj^ d perchè alla loro pelfi- 
ma ammlniftrazióne rioii fi rifletta: Che 
in fatto d* opinioni ^ la difcfepariza avea 
coftata la vita à molti milioni d‘uomini: 
per efempio^ fe della Carpe fia pane y ò 
del pane fia carne fia /angue o vino 
il fugo d’una certa * fe fia meglio 
baciaìr un tronco , o gettarlo nel fuoco j fe 
il miglio colore per uri wfiho fia il ne- 
fo , il bianco , il foj/o ^ O il bigio ^ e • (e 
quefto veftito efser debba lungo o corto ^ 
jlretto o*' largo/ lordo ò, netto ^ con molti 
altri problemi del genere medefimo. Non' 
vi ha Guerra^ piò crudele , o più fangui- 
nolàj 0 di maggior durata, quanto quel- 

D 4 
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la eh* è accefà dalia diverfii^ d’opinioni; 
principalmente quando quella diverfità noa 
rilguarda che cbfe indifferenti k 

Talvolta duè Principi ^ JnCieme la fóm» 
pone per/apere qual, de’ due fcaccerìi ua 
Terzo dagli,, Stati Tuoi, fu quali niutìod’ 
effi d’.avere il menomo diritto ’ prefume. 
Allo fpelTo. ufl Potentato dichiara la Gueir- 
ra ad un -altro > temendo che quefti noà 
il preyenga k Accendefi talvolta una guci*- 
i'a perchè l’inimico è,,tmppo forte ^ e 
talvolta perchè è troppo deìtole h Àn tal- . 
Volta i nollri vicini certe cole onde noi 
inane hiamo e mancan9 di certe altre che 
IBOI abbiamo \ è. ci arnmazziamò, l’un l’al- 
tro, finattantp’ che ,elTi' piglino le noflre^ 
0 ci diano le loro » Puofli) con .giuftizìa 
far la guerra a .un , Alleato pofleflbre di 
alcune. Fortezze che ci convengono ; op- 
pure d’ un tratto di paefe , che fe al no- 
llro .folTe unito ^ renderebbe la figura di 
quello più regolare . Sé un Principe fa 
una . fpedizioiie di Truppe per un paefe,. 
il cui popolo fia povero ed ignorante, può 
egli legittimamente llermìnarè la met\ 
degli abitanti, e ridurre itv ifehiavitù 1* 
altra metà, col difegno di renderla col-^ 

jts I ta , 
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ta , t di . correggere la ferocia- de' Tuoi go^ 
fiumi. E’ una comunilTima ed atÌ&Ì ono- 
revole la pratica ) che un -Priocipc chiar 
maro in ajuto^d'uh altro .per ifcacciare 
un XJfurpatore ^ fi renda pofda .padrone 
del 'paefe^ uccida, avveleni, o mandi in 
efilio .il Principe lòccorfo i La parcntella 
per nafeimento o J>er maritaggio ^ ^ una 
forgentc feconda di querele fradue Poten* 
ze ; e più che vi ha dì proffimitù dì ian- 
gue, più rinforzafi la di fpofizione del que- 
relarli : Le^ Nazioni povere fon dì tatfivo 
timore , e le Nazioni ricche forto infolcn- 
ti ì Or dii noti Vede che V in/oleuza , e 
il cattivo umore tiòn fi accorderanno ma'? 
‘Tutte quelle ragioni producono che il 
meftiere del Saldato fpaccifi pel più .ono- 
revole di^utti gli mefticri .* mercè che 
un Soldato è un taboo prefo a nolo pet 
àccopparc a fangue freddo il maggior nu* 
mero che può d’animali di fua Ipezie ^ 
tutto che quelli non gli abbiano inferito 
in veruii tempo il menomo male* 

Avvi pure in Europa un’altra /orta di 
principi, i quali non fi trovano in ba- 
lle voli forze per far la guerra. da fe me- 
defimì, ma che imprecano alle Nazioni 



ricche le lorò Truppe a un tanto per 
giorno per ciafciiiì’ Uomo, ed è quella una 
delle loro fìù fioHìe e più onefte renditi. 

Ciò clié mi raccòrìtaté-5 diflemi il mio 
Padrone^ iti f>ròporito della guerra , mi 
prefenta grafìd’ideè di qUellà 'Ragione , 
di cui vi prefuìiiete dotati : Con* tutto 
ciò, egli e una fpeiie dì feliciti che la 
potTan^La di voi àlttl tàhobs nòti fià pro- 
pórzibiiata alla voftrà rtiàlizià ; è che la j 
naturà vi abbia coftituitì poco tneh che i 
afloiiitamétite inabili à far del itiàltf. 

"" Eflendh che^ noti irpórgerìdtì irì' fuora 
le voftre bócche comò quell^ di ' hi old 
animali, è difficiiiffimo che vi rilòfdiate 
' r un l’altro. Quante a’ voftri quattro pie- 
di , fon eglino còsi teneri ^ é à nuòcere 
sj poco idonei^ ché ’unò de’n^ri Tahvos 
' afl'alirebbe uria dozzina de^voftri* Cosi j 
quando' voi s'i alto hiòntar facefte il nu- j 
mero di qu« che in cèrte guèrre fonò fia- 
ti uccifi , è ‘forza héceffariàmente , che ab- 
biate detta la cofa che non èi 
, Un tratto tale d’ igtiorarlzà fecenii for- 
ridere:,e perchè io. non èra affatto affat- 
to novizio nel meftier della GUérra* gli 
defcriffi i cannoni, le colombilnèv i mo- 

fchet- 
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lehetti^’ le carobine ^ le piftole, le palle^ 
la polvere V le fpade j i pugnali, gli alTe- 
«dj, le ritirate^ gli àflalti ^ ìé mihé , le 
tòntràininé^ i bombardànièriti ^ é le bat- 
taglié navali ; Aggiunfì ^ che irì qiiefté Bàti 
taglie vi ireftavanó ialvoltà èfliriti vénti 
mila uòmini pe? cadauna parte; ,é chè 
il fuoco continuò; lò flrcpitò éd ilfuriio 
ée’rioftri cannóni; ed éziandiò i gridi de' 
feriti é de’ nioribòridi ; èrano uri nòó fo 
che -di non poterli clpritriéfé : Ghe degli 
abbattiniériti di ièrri ; i vincitóri fi la^ 
va vano nel farigue; calpéftà vario fotto a* 
piedi declorò cavalli i viriti ; é lafciavà- 
dò ì ìorò cadaveri per féfvir di parto à* 
carii; à’ liipi; c àgli iiccélli da rapina. È 
per esaltare il valore de miei Gorripatriòt- 
ti , gii proteftai; che- io gli àvea vediiti 
far laltai‘ nell’ aria,. in uniftàrité; uncéri- 
tinàjò di rienìici in uri afledió ; é che t 
corpi mòrti èrano ricàdilti à tèrra in niiU 
le pèzzi ; cori eftreinò divèmnleiitò dè* 
gli’ rpettàtorii ‘ 

ìó ftavà péf iàtérriarmi in Urti pili dif- 
fufa Ipécifìcàzione ; allorché il padrone m* 
impoie filenzio. jDifife : "^Che chiunque co^ 
nofeelTc il naturale degli facilmen- 

> . ic 
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tt gli ciedefebbe capaci di tutte 
ta tefiè da me mentovate fe la, ' forza 
loro fofie eguale, alla loro. ribalde;"ia: Che 
il mio difcorfo tioil folo aumentata avea 
r orribili tk .ch’ egli nodriva per quc’moftri, ! 
ma ancora fufcitata in- lui ama turbolen* 
'za non più foggiata: Che temeva che le 
fue orecchie non fi àvvezraflero ad in ten- 
dere cpfe abbominevoll ^ e die, rindigrìa- * 
zione onde allora.fi fentiva aflalito, in- 
fenfibilmente non ifceitialTe : Che non o- 
ftante eh* egli avclTe in aVerfione gli t'ari j 
òoos del fuo paefe ^ gli biafimava 'a ca- 
gione delle lóro odiofe maniere , cos'i po- 
co, che uù'Emitiyb ( foYta d’uccello ra-. 
pace ) a cagion della ■ fua . cfudeltk : Ma 
che quando una eteatura", la. quale pre- 
iìime d’ effere dotata di ragione , è capa- 
ce di cert^ fcelleratczze ; là corriittela di 
quella facoltà fembravagli abbaflarne gli 
Autori , fin a còftituirgli infedóri alle be- 
lile. brute, . \ . - ' « - , . 

DilTe di più: ch'ei troppo, ne-avea ìn- 
tefo in propofitp della guerra ; ma thè per 
allora imbarazzavalo molto ‘un altro ar- 
ticolo ; Che io gli avea dichiarato che 
^cuni uomini delia mia ciurma- ft erano 

‘ ftac- 
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fiaccati dalla loro patria, perchè i litig), 
gli aveano mclTi in mina: -Che non po-’ 
leva ’irrìmaginarri , clie per aver qualche 
controverfia con un altro, foffe d’ uopo* 
far. grandi fpefe , acciocché un Giudice, 
qual de’ due ave0e il torto o ijigione- 
iecidelTe. ^ 

Ripigliai?. Che veramente io non mi 
trovava verfato in tutto ciò che prefifo 
noi dicefi ProceJJi , non avendo io , quali ♦ 
mai , avuto che fare con perfone di Fo- 
ro, eccettuatane una fola volta che ‘io 
aveva podi di mezzo alcuni Avvocati per 
chiedere* rifareimento d’ una iagiuftizia che 
mi fi, era praticata, fenza aver naai pò-» 
tuto vederne il fÌM : Che con tutto que4 
fio, avendo avuta foccafione di ftrigiie-. 
rc' amiftli con taluni che fi erano 'ruinar 
ti per le liti , e che furono in confegucn-v 
za-coftrerti d’ abbandonare la loro patria, 
mi coftiprometteva di efibirgli fu quell’ 
argomento alcune idee, per io. meno fu* 
pcrficiali , • ' 

Gli dilTi : Che coloro , i quali prcfcf^ 

, fion facevano di quella fcienza , uguaglia- 
vano •in numero i Bruchi dc’noftrì giar^ 
dini; e ghe-,’ tatto ' glae. in generale efcr- 
^ . tìi- 
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pirarferq il meftiorc ynod^rao i aveavt 
pulladimenp qui^lche ^fparita nelle loro 
funzioni: Che quantità pro^igiofa 4^ 
que’ che a queft’arte applicaranfi • era U 
pagjone che tutti non ne potelfero fuflìt 
fiere ia un modo pne(lq c legittimo ; c 
che perciò era forza che molfi ayelTero 
iricorfo aU’indpftria e all* artifi;zio : Che 
fra quefti ve n erano alcuni che dalla lo? 
rq più tenera giovinezza fi erano appli- 
cati ad imprar la fcienza di proy^eche 
il nero fia bianco t il bianco fia nero : 
Che la temerità di cqftorq e l f udacia 
delle loro pretensioni erano s) grandi , 
che ingannavano il femplice Volgo , prefi- 
fi) cui firi pafsavano per uornini di coq*» 
fumata abilità; jl phe glj metteva piùiq 
voga che tutti gli qliri loro cqlleghi-Fu- 
rono di quella palla, io dipeyji profegnen- 
do il mio rayonamento, que^ pq* quali io 
ebbi a fare nella lite phe ho per4uta: e 
non faprej meglio darvi ad intendere la 
!or maniera di ^atur le caufe , che con 
pn efempip. 

Supponiamq che \\ rnÌQ ylcinq s’inta-, 
lenti di aver la rnia Vacea/y ei fi prqvc- 
de d’ uno di quelli Avvocati pgr provare 

' che 
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che Ig lìllà gli appa|;tL?ne . • E’ for-» 

za allora (^e \q preveda d’ un! altro 
per difendere \\ rniq diritto; poiché, egli 
è oontra tutte le regoje deU^ che 

un uo;iiQ difenda la propia fua caufa ^ 
Ora in qyefto ca/o, io , a cui appartier 
ne la ^^cca , ho du? gr^n dif^pjti , Pri- 
‘miefarpente ^ il n^iq Avvocalo efsendo av- 
vezzo dal4 fua giovinezza a difendere la 
fallith § 1 ingiuftizia^ troyall totalmente 
^ ^ u elemento ^ quando, fi tratta 

di parlar? in (ayore dell’ equità; efsendo’ 
che ^ come que(l«| funzione gli rielce af: 
fatto nqova j fenza dubbio vi fi pren» 
derh alla peggio , anche che vpiefse fare 
il fuo meglio. Il fecondo difeapitó,” è,chc 
la natura del mio affare efige ehe i( pilo 
Avvocato fia moko caqto , ?on c|6 Ha 
che, come dall^ni piego d.i Unte perfonq 
dipende la loro fulììf^enza , fe il mio Av- 
vocato tratta la mia cauia in modo che 
r affare redi irnmediate fpedito , egli è 
certo d’attraerfi , fe .npn l’ indignazione 
de’fuoi Superiori, Todio , per lo meno', 
de’fuoi Confratelli , che lo rifguaf deranno • 
come una fpezie di ferpente che fi nu- 
tricano nel propio feno . Il cafo'in pert 
I . min 
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mini ; iq non ho che ^ue metodi per 
confervar la mia Vacala", L’urto; di cor- 
rompere r Avvocato della Parte kwerfa- 
ria , promettendogli duplica^ mercede ; e 
artifizio ■ naturalmente mi dee riu- 
Pcire ; poiché l’ educazione , e il carattere 
del Perfbnaggio onde fi tratta , mi lafcian 
l’adito di l'perare ch’egli tradirk colui 
che d’affidarfigli ebbe l’ imprudenza # L’al? 
tro metodo è, che il mio Avvocato non 
infifti punto fopra la giuftizia della mia 
caufa ; aiìzi riconofc^ che 1^ mia Vacca 
appartiene al mio Avverfario * avendo Y 
evento mille vòlte diniioftrato , che una 
gran prevenzione a favore del fucceflb d’ 
un litigio fi è, quand’egli motoriamente 
c inglufto; ’ ' • 

E’ una maflima di quelli tali , che tut- 
to ciò che fi è fatto per l’ addietro , puof- 
fi far di nuovo legittimamente , Ecco 
jperchè eflì cuftodlfcqqo in ’ iferittura con 
fommo fcrupolo tutte le Sentenze gik pro- 
nunziate; infino quelle che., per ignoran- 
za o per corruttela rovefeiano le Regole 
più coniuni delfEqiùtù e della- Ragione. 
Tutte quelle feqteqze divengoqo in loro | 
jriani corne tàiitc autorità , con le quali 

eglino 
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eglino ;j>rocuraiio d’imbiancare, i pin neri 
delitti di giuftificare le preteniìoni più 
inique : E quella pratica lor riefce sj be-. 
ne, che rtbn è quafi poffìbile 1’ immagi- 
nare un procedo, in cui le due parti , 
più 6’ una. decifìone in. propio favore ad 
allegare non abbiane, - 

Nelle loro difpute, sfuggono cpn fom- 
mo ftudio di venir ai fatto ; ma in ri- 
compenfa , vorrebbono rinunziar piyttofto 
alla lor profeffione , che ommettere la 
menoma Cinoflan%a inutile, -Perefempio; 
per ritornare al fuppofto da nei piantato 
non s’ informeranno già com qual diritto 
la inih parte avveriaria pretendi che la 
mia Vacca le appartenga ; bensì • fe queda 
Vacca fia nera o bianca; fe le fue corna 
fieno lunghe o corte; le il prato in cui 
ella pafcola fia tondo o quadro a qual 
male ella lia fuggetta, e tosi del redo; 
dopo di che confultano. tutti i decreti 
emanati in fomigliantc c^(o ^ intermettono 
a un altro tempo la decifion della caufa, 
e d’ intermijjlone in intermijfione , venti 
o trentanni dopo; dichiara il Giudice di 
chi fia la ragione o il torto, 

.Toot. IV. 'e E' . 
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E’ d’uòpo pur' di ‘fix^ettere .cliA.qu^i 
Signori anno un Gergo* eh’ è. ic#^ parti- 
colare ; intelligibile per ‘eflì foli, e in qine*; 
fto . Gergo fono . rcritte le lof> Leggv , 
Principalmente per quefto . mezzo • fon riu- 
feiti in confondere il vero col . fqlfoi, il 
giufto con fingiufto* e ne fono cosi-ec: 
cellentv, che fon ifapgci di (difputnre per 
trent’ anni continui , • per (àpere fe un 
Campo, il qgil da fei generazioni ha np- 
partenuto a’ miei, Bifavoli , fia di mia ra? 
gibne 0 di quella d’uno Stranierej^ che 
d’effere »io parente non ha pre- 
tefo, ' ”>•; .. T ^ 

' Per ciò che fpetta air efame dagli Ac- 
cufati di- delitti di Stato , i procefli non 
fono SI lunghi: imperocché fe. qne’che f» 
.trovano al Ì4 . tefta - degli A^ari an, cura? 

:( come mai non mancano )■ di far ap- 
poggiare q nelle- forte di commilTioni a 
perione di* Legge , la cui poinpiacenza. e 
r abilita fono lor cognite; quelle, irame- j 
diate che comprendono le intenzioni de ' 
Jor Protettori , non differifeono di con- 
dannare G dUlfolvere gii Acc^làti ; e ciò 
fenza inferire torto veruno ad alcuna del- 
le ferins preferit;? dalla Lègge, 

. M^fn- 

« 
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Dì Limata, (^7 

M’Interruppe ^ queftó paffo^il Padro- 
, ne per dirmi , ch’era ben un peccato, 
che Uomini tali , come quelli Avvocati , 
che aveano tante conofcenze e tanti ta-, 
I lenti, non fi applicaifero piuttofto a far- 
ne parte agli altri. Io rifpofr, che il lo- 
ro meftiere rubava tutto il lor tempo, e 
che non ^veano efli neppur il piacere di 
penfare a.-verun’ altra cofa : Che ciò era 
lì vero ,, che • fuori della lor Profeffione , 
erano ignoranti e ftupidi più di quello 
che pofla efprimerfi e che fi-avea riflet- 
tuto eh’ erano nemici , giurati di tutto ciò 
che conofeenz^ fi appella , come fe a 
fcacciar la Ragione da tutte le Scienze 
^opo di averla bandita dal loro meflkre ^ 
determinati fi foifero . • 
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Continuazióne del difcorfo dell* Autore 

sì ben go~ 

•vernato da una Regina , che '•vi fi puh 
far di meno (f un Primo Minijìro , ' Ri- 
tratto f un tal Minifro . ' 

- ' ‘ ‘ ^ f 

t I 

I L mio Padrone diede indizj di non 
preftar coriipiuta fede alle mie narra» 
zroni , non potendo , come pofcia il di- 
chiarò , a ’verun patto comprendere per 
qual motivo gli Tjomini di Legge fi def- 
fero mille faflidj , e formaflero' infiemo 
una forta di lega d’ iniquità , non per al* 
tro ehe per conturbare gli Animali di lo- 
ro fpezie . Per vero dire , «i foggi un fé , 
mi dicefte ch’efii erano falariati a tal 
oCT,f!etto ; ma fomlglianri termini in me 
r idea menoma non rifvegliano . Per • 
ifciorre quella difficolta , fui cofirecto di , 
defcrivergli f ufo della rnoneta , i mate- 
riali Qiid’ ella lavoravafi , e il valor de’ 
metalli . Diffigli , che quando un Tahoo 
aveva in Tua propieta una gran fomma 
di quefu metalli^ prezìofi , potea far ac- 
' ‘ qui- 

=i 
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Lilliput, ' 

.bùifk» (di magnifiche' vdtimenta;.,' di 
.CaVàlH ) d’. i n^ rnenfé Terre y di te vv 
.V^nd«:i di,.gra?iofe S|nirnliie ^ di. quulnnV 
. j^ue^ eofa di. fuo piaJpento * , ■ . 

i- Che, privandone, dal, jblo dtìnajo si 
, ,^arayigliofi: effetti , ,,i poftri rahoos non 
•credevano mai d’ averne abbaftan^ per 
^ifpe^derej^ metter da parte. ^^.(ccpjpp 
|cp;^iegar gli' faceiTe *o alla ;profu$one^,^ 
.all’ avarizia la loro inclinazione : .Ch«.ri 
: Ricchi urufriittuavano degli fteiiti de’ Pq- 
,y 9 fi;.e che quelli erari ^lle centra uno 
^in cqmpaTaidone di ..quegli v. Che il grof- 
fó del ;,iioliro.> Popolo/ mena var una vita 
•miferabile . ei era obbligato dh faticar 
tutto V anno, dalla mattina alla fera ,^per 
.renderà, provveduto, un .picciol numero cT 
Ò^uleuù di .tutto ciò che. i loro eapric; 

o la lór. vaniti lor fuggerivanq.Inter- 
naimi in una inflruzione affai efleià fu 
. queft’ argomento : tóa tanto c tanto il 
Padróne meglio non mi capi ; eflendofi • 
imtefìato che tutti. gii Animali fodero in 
|)ofreffo,d’ ui4 forra,. di-, diritto f(^ra‘ le 
produzioni., della Natura^ e béri ifpezialj 
aienté/nue’ che agli altri prefiedevano. 

Cot^ pregiudizio ^^ l^rpirò la curlofi-^ 

,. \ 3 
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di fapere , *in che confifteìTeyo , quegli 
fquìfiti ■ cibi che io' aveva ricordati ; ’e* co- 
me pòteffe darli cjj alcuno di noi ne rc- 
ftafle privo : E ^ . T enumerazione gli 
feci di tutte quelle (jualitk che mi cad- 
dero^ folto là' merhótlà ; del' pari ' che dei- 
le differenti maniere di' mahipólargli' ; il 
che non ' potéà efecuirfi fenzà la fpedizio. 
PC" d’infiniti Vàfóelli pet,diverfe parti del 
'Mondo, affin" di riportartie -peregrine frut- 
te, e liquori ^un guftp eccellente . Gli 
proteftai, che -Un veniva fàr, pér lo me- 
tio , tre volte il giro della nóftra-^Tcrrà, 
prima- che una' delle noftfe qualificate 
Eemmine fèrvita’ foffe d^* Una' cOlezione 
che àveffe tutti . idìibi numeri . -Ei diflè , 

' eh* ’elfér dovea "un 'affai Tgràziató Eaefe 
«ucgli • che nutricar ' lion poteva i fuoi 
Abitàtori ma principalmente rendevalo ' 
attonito il riflèttere , che nina Regione', 
eo^i eftefa come la iioftra ^ tanto penu-* 
riaffè d* Jfcqua, dolce \ cdfiechè il nòftro 
ì^opolo a ritràere la Tua hevàhda per via 
di mare coftrotto foffe * Io replicai ; che ‘ 
i InghiUérr4. y mià 'diletta -Patria', produ- 
ceva tre volte pih d’ alinoti eh® i Tuoi 
{t^aturaii coufumamf pótevauo; che 'avea : 
- - luo» 
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Di Lilliput, *7* 
luogo la proporzione nieddìma a. riguar- 
do de’ Liquori ond’ effi fi prevalevano per 
ifpegnere: la - loro fete ,e che quelli li- 
quori componevano con le frutta di 
certi Alberi , riufcendo un’eccellente be- - 
valida* Ma che per foddisfare aU’intem- 
peranza ' d^’ Mafchj , e alla vanita delle 
Femmine, noi mandavarno in, altri Paeft 
la maggior parte dellé;. utili produzioni 
delle noftre', Terre-, per averne in cout 
cambio delle .cofc. che non, Ter vi vano che 
a procacciarci infermità , .-e che ad ali-- 
mentare.la noftra ftravaganza e i noftri 
vizzi . Donde ne feguiva per necellìta , 
che molti de’ miei Compatriotti foifero 
sforzati di. guadagnar la- vita con infami- 
o inginlti mezzi ; come farebbe a dire 
co’ furti, cogli fpergiuri , con l’adulazio-= 
ne, col giuoco, con la menzogna , con 
Farte-di veletiare, o con quella di pub- 
blicar libelli Non fu fenza un grande 
ftento, che mi riufcìi di far comprendere 
al mio Padrone il fenlb di quelle diffe^- 
renti efpreflìoni. ' ^ 

Non è., continuava io, perchè ci man- 
chino i liquori o l’acqua , eh’ è portato 
il vino al nbllro Paefe ; bensi perchè 

E 4 qui- 



Digitized by Google 




1 



r 



72 . .* 

quefti è una bevanda che ci fallegra , 
che fcaccia le noflre manin’conìe , aurnan- 
ta le nollre fperanze, fcema i’ noftri fpa* 
venti, e ci priva pern^ualche tempo dell’ 
ufo d’una importuna Ragione ; dòpo di 
che non vi ha dubbio che non’ c’immer- 
giamo in un. fonno rprofondo comechè 
confeflar fi deggia che quali fempre ci 
rifvegliamo malati ; e che l*ufo d’ un tal 
liquore fia per nof una forgente feconda 
d’ incomodili , ’ che .accorciano la hoftra 
vita,. e la nolira ^fanita minano* 

I più di noftra Nazione campano la 
vita fomminiftrando alle perfone ricche , 
c in generale a, tutti que’che anno cor; 
che pagare le loro mercatanzie o i loro 
travagli , fomminiftrando , dico , tutte- le 
Gofe che lor bifognano . Per efempio * 
quando io fono, preflb la mia Famiglia , 
ed abbigliato come elferc'il deggio, por- 
to fopra- il mìo corpo gli ftcnti di più 
di cento Operaj; la ftrutturaie l’adobba* 
mento * della mia cafa il • doppio ne vo- 
gliono ; e innanzi che mia. moglie fia 
guernita da* piedi infino al capo, non ba- 
dano mille . 

• I» dava per difcorrergU d* un’.altra.fog- 
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già d’'Uómini che fi applieartb.a guarirà 
i mali del corpo, greche ebbi- foccailón 
ne- di dire ,a lui che molti de’ miei Ma- 
rina) erano morti di malattia ; Ma non 
può*'crederfi la -mia pena per i fatimi -capi- 
le . Ei ben comprendeva,,- dice,V 4 ‘ egli ^ 
che un Houybnhnm ^ alcuni giorni prima 
della fuà morte j diveniva debole o jlan^ 
guido ; ovvero iper difgrazia'in qoalchè 
modo piaga vafi : Ma. fcmbravagli inapolh^ 
bile .che la < Natura., la qual afrettuora>* 
mente, è foUecita j per -tutte le fue opere, 
generar pofla . nc’ nollri corpi tanti inco-. 
modi e. tanti: i mali;. e-, di fpiegargli un si 
fingolare e si bizzarro Fenomeno mi pie-* 
gò* Gli- replicai'; che non era .di dici le io 
fcioglimcnto di quello probiemqj, e che 
la frcgolatezza del noftro vivere, era la 
fola cagione delle noftre iafermita .* Clic 
noi mangiamo quando - non abbiamo fa-- 
me, e .che bejamo fenza aver fere: Cho 
pafliam T intere*, notti tracannando ga-l 
gliardi liquori fenza, prendere c cibo di for- , 
ta ; il che appiccava al noftro corpo un: 
incendio,. .e precipitava la digeftione o* 
r impediva: Che Femmine, dopo; • 

d'elTerfir proftituite per. qualche, tempo 
• t. : con- 

% 
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CòntraeVàti(f certe dolorofe malattie , eli 

elleno comunicavano a que’ che commer- 
cio aveano. con eflb loro ; Che quelle e 
molte altre riiaLatt\e trasfondevanh da Pa- 
dre in Figliuolo j che le fi avelie volu- 
to ^ non fi avrebbe mai com pollo un efat*- 
to Catalogo de’ malori tutti onde il cor-» 
po umano è fuggetto;' poiché non avea- 
vi parte veruna che in ,fua*fpezialta cin- 
<jue o fecènto non- ne annovcralfe..* Che 
lintenfa brama che abbiamo della nollra 
guarigione , moltiplicati aVea fra noi. gli 
Medici •; é vale a dire j f’Uomini che fi 
fanno uiT punto d’ onore -di rifaiiare gl’ 
Infermi . Per anni molti , foggiunfi , Io* 
nomi applicato a quella Scienza"; la qual, 
per altroìj ha qualche affinila con la mia 
Profeffione ; e perciò poffo dire fjnza va* 
nita , che mi è noto- il metodo tenuto 
da quelli Signori nelle loro cure*' - 
' Loro- ®rart principio fi è Che tutte, i 
le malattie derivino da É^ìpìenciiza' ; àon* 
de conchiudon eglino , che per guarire le 
indirpoiizioni nella loro forgente , convie^' 
ne che il corpo pratichi '^Evacuazioni , 
fieno* pel paffaggio' naturale-^ o pel vo- j 
mito. A tal effètto, fi accingono a?com- 

por;. 
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porre di molte Erbe , di Minerali , di 
Gdmme ^ d’ Òlj ^ di Conchiglie , di- Sali , 
di Eltfemenri , di Gorteccie d’ Alberi ,’di 
Serpi, di Rofpi, di Ranocchi, di Ragno- 
li e aOlTà d’ Uomini morti , il più ab- 
bomitìevole c naufeante eftratto chcilor 
fìa poflibilei Eftratto^ che fui fatto ftef- 
fb è fenduto dallo ftomaco ; • queft’ è ciò 
eh’ eflì chiamano Vomitivi : oppure a queft’ 
arftrnìrabile mifcliiamento aggiungono al- 
cune attófficate Dròghe , • che ce le fan 
prendere ( fecondo la fantafia del Medi* 
co ) 0 pel di fopra o*'peÌ di fotta;e .utl, 
tal rimedio fconvolge s'i crudelmente gli 
budelli, che quefti poco men che con la 
fle^a pontualiù dello' ftomaco y il refti- 
■'tuifeònd > e ciò in lóro lingua Una. Pur- 
ga o un Criflero fi '‘appella » EfìTendo che 
la Natura ( conie riflettono i' Medici ) 
ha deftìnata ia bocca all’ Intromijjiont del 
mangiare • e del bere ; e un’ altra parte,, 
alla loro Ejezione i quindi ' cortehiudonO 
quefti Signori con - grande ingegno , che 
eflendo Ja Natura in quefte inTermicafuo-. 
ri della fua Situazìonfy conviene , per., ri*- 
. metterla , curar* il còrpo in un modo di* 
fcttamente oppofto all’ infticuto^ di lei ; 




^6 - Vìà^iò ' 

tfoè , introdurrà certi- componi 
fo\ e flir ufcire ciò che fi ha negi’inte> 
ftini,>per la beccai' . ^ 

•Ma-oltra le reali infermiti ^ fiam fot* 
lópoiti a molte altre, che fono 'puramen- 
te immaginaria, e per le quali’ i Medici 
anno inventato rìmedj di?l< genere mede» ; 
fimo.'An per tanto quelli rimedj i lora 
nomiy perchè i>mali ne. anno altres''iyed 
è da quella forti di mali che/ le nóllre 
ITahoos fémmine., fono aflàlite . Soprattut- 
to fono eccellenti in (pronojiìci i noftn, 
Medici^ è dir rado *ior fuccedé che s’ in-’ 
ganniiio ; poiché ilelle malattie reali e aì-^ 
quanto maligne^ predicono quafi Tempre, 
che J’ Infermo ne morrà , perchè il veri-» 
ficaV. il detto Ila in loro arbitrio ; laddo*. 
ve non è in poter loro la guarigione : Ed 
ècco i pèrche -fempre fi corra gran rifiep' 
rielle lóro mani , immediate che tanto 
.an .eglino;. fatto dj pronundàre la fatai I 
iènrenza, non volendo efiére mentitori. . i 
Son «fiì eziandio d’ Una grande > utilità 
a q‘ue’; mariti, e a quelle mogli che noa 
lì amano ^ a .Primogenito jva Minoro, di 
Stato’, e fovente a Principi é. • 

, Io avea gik.pcr f addietro, avute ì^cu-v 

i A. ' ' 
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ne. cGnverfà'iK>i3.i col ‘mio Padrone fcpra; 
la natura del Go'um;o 'in i generale , e pe*» 
culiarmente' del noftro , *ch’è l’ oggetto 
dello Stupore e ‘dell’ 'Invidia ■ di tutto T •* 
Univcrfitk: 'Ma ufcitoriii<a cafo. il ^vocat 
' "bolo di Miniftro di Stato, ei mi ordinò 
di dirgli 'qiiàle Tpecie- di /k/ 6 oo' io pror 
■piamente difegnava con quefto termine , 

• Gli rirpofi’,' che la -noflrà Regina-ef- 
fendo' efente^ d’ ambizione,, e non avendo 
il menomo prurito d’ accrefcere la .,fuà 
poflanza a fpefe de’ fuoi Vicini o a .pre? 
giudizio de’propi Tuoi Sud di ti, era si lon- 
tana dall’-aver bifogno d’ alcuni Miniliri 
corrotti per efeguire o ricuoprire qualche 
'■finiftro difegna; che anzi, pel contrario, 
coni* Tuo dife2:no era diretto da lei- a 
vantaggio* del fuo ‘Popolo ;e che ben Inur 
ge dall’ affidar interamente a qualche 
vorito’o a qualche Miniftro la fua auto- 
rifk , immetteva amminidrazione'.de 
fuoi 'Miniftri o de’.fuoi Favoriti al piit 
•fe vero 'eia me del Tuo Maggiore Gonfiglio . 

• Ma io'ngaiunri , 'che, fotto alcuni prece- 
danti' rieni , e attualmente in qualche 
Coite .luvopa ^ aveavi qualche Prin- 
cipe P’^-ofo , jpia (chiavo del propi# 

'p4a- ; 
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piacere ; il qual trovando per eflb lui 
troppo pcfanti le -redini del .Govfruq, ri- 
luettevale nelle jnani d’ un Pw’jwo Mini^ 
ftro : di cui , per quanto il potei (jonchiu- 
derc j non folamente dalle - anioni di co- 
loro- che fono fl^ti onorati di quell’ im- 
pi ego, ma eaiandìo da molte Lettere, da 
molte memorie e da molti Scritti pub* 
blicatj da-efli medefimi,c tontro a’ qua- 
li fin al prefcnie chi che fia non h^ pro: 
teflato in contrario , eccone un fedele Ri- 
tratto r • • ' 

Uv Primo Miffijiro , ( già s* intende d* 
un Primo Mìniftrp di cattiva inteqzidne , | 
non mancandone di buoni , anzi d’ otti- 
mi ) è un Uomo afiàtto immune da 
Giocondità e da maninconia , da amore I 
e da odio, da compalTione e da collera: | 
tutte le Tue paiTioni in una infa?iabile 
fete di^polfanza , di ricchezze e *d’ onori 
confiftono ♦ Servefi 'egli del talento del 
difcorfo come gli altri ' Uomini , con que- 
lla picciola differenza però , che non par- 
la mai per dichiarar . ciò che egli penfa." 
Non pronunziai- mai -una verità ^ che coi 
fecondo fine>che voi la prendiate per una | 
bugìa] uè U 04 bugìa con l’intenzio- 
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: ne che fpacpiare per vioa verità . Qua*» 

5 ^li on 4 ’ ei mormora -in loro ailenza , Ibii 
I vicini a un avanzamento -, e fubjto ch’el 
1 comincia a lodarvi, o falla vollra faccia^ 

: o fuir altrui , fate conto d’elTere, perduto 
I neiriqftante fleffo. Il men equivoco coot 
i traflbgno della propia difgrazia è , .quan-^ 

1 do impegnili con elfo voi in qual<;he prò*» 
t melfa , e foprattutto 'qqando quella prò- 
f melfa- fia confermata - dal giurarnento : 
Mercè che in un tal cafo un Uomo fag:» 
gio fi ritira , e alle fue fperanze rinun- 
zia , 

- Sonovi tre maniere , per le quali un 
Uomo, d’ indole peflìma pervenir può ai 
. Pollo di Prima Miniftro , La prima ; pro- 
curando che certe • perfone , q moglie , o 
figliuola-, o Sorella , abbiano un onedo 
compiacimento per gli defiderj del Prin- 
cipe? La feconda; tradendo, o intentant 
•do di foperchiarc il fuo Predeceffore : e 
declamando con furiofo zelo contraj la 
corruttela della Corte nelle Pubbliche 
Ragunanze , la terza . Quelli Miniftri , 
fpezialmente -que’ che* fono ’ dotati di quell:' 
■ultimo carattere, di tutti gl’impieglù di- 
fpogendo, anno 'una maravigliofa /acilità ' ' 

in 
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in gu3(^agnare il maggior numerò de*fuf- 
fragj in un Configlio , e confervano corj 
quello mezzo la propia Autorità * e alla ' 
peggio; un j^no di generai indulto (ond’ 
io' ne deferì (Ti la natura ) gli mette a 
coperto da qualunque inquifizione i dopo 
di che prendono efTì congedo dal Pubbli- 
co, cariehi delle fpoglie della Nazione , 

Il Palazzo' d’ un Primo Mtniftro.dd de- I 
pravato genio è un femenzajo, ove altri 
iè ne formano t I Paggi , gli Staffieri ed 
il Portiere imitando il Padrone loro, di- 
vengono tanti Minijìri di Stato ne* loro 
diyerfi appartamenti, ed imparano a-fc- 
gnalarfi in tre cofe : in •infolenza^y nell’ 
^rte di mentire , e in quella dì* corrom^ 
pere /juegli ond' eglino prétendono di 'ualer^ 
ft per adempiere i loro infami divìfamenti^ 
Molte - perfone di carattere fanno regejar- 
mente la loro Corte a quelli Signori ; l 
quali talvolta, a forza di deftrez^a e di 
sfatcìataggine , anno la buona forte di 
fuccedere al loro Padrone. 

Per ordinario', am cattivo Primo Mi‘ 
?2Ìflro è governato da una Vecchia Inna- 
morata o da un Cameriere zerbino ; e 
collo ro fono i due canali per cui feorro- 

BO 
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^ nò tutte le grazie,. e che propia men te, i 
' Supremi Reggenti del Regno , chiamar fi 
• potrebbono , 

’ Difputando un giorno col mio Padro- 
ne fopra la Nobiltà del mio Pacfe , ei 
' mi fece un complimento che io non afpet- 
\ tava. Son perruafo,mi dhTe,che voi Ha- 
te ufcito di qualche famigli;! nobile ; poi- , . 

■ chè in figura, in colore e in propietà Tut ."■ 

I perate tutti gli raòoos dì noflra Nazione, 
tutto che lor cediate in forza e in a«i^. 

Jità;il che attribuifco alla differenza cìi 3 ‘ 
ti ha fra il vohro modo di vivere ^ e 
quello degli altri Bruti : ma vie più cre^ 

Icono le mie prevenzioni a favor voftro, 
feorgendo che fiere dotato non folo della 
fecoltà di parlare , qia altresì di alcuni 
principi di Ragione . Fra noi , continuò 
; §!^ Houfhnb?ms bianchi , gli Sauri , 

^ > non fono COSI ben fatti come i 

Baj , come i Leardi ruotati , e come i 
"Neri ; e neppure non nafeono con tanti \ 
talenti d anima , nè con tanta capacità 

per' approffittarfanej ed ecco perchè fieno 

deftinati a fèrvir agli altri , lenza afpirar 
giammai alla menoma Autorità ; il che • • - 
prelfo noi farebbe un non fo che di mo- 
hruofo . ^ . Tom. IV. F Umi- 
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Um iliflìmamente il ringraziai della buo- 
na opi nione eh egli aveva di me , ma 
rendeilo nello hello tempo afficurato che 
tutt’ altro che illuftre era il mio nafeì- 
mento ^ dovendo il viver mio ad onorati 
Borohefi, provveduti appena de’ futhcicnti 
mezzi per la patìabile mia educazione : 
Ch’ era altra cofa nel noftro Paefe la No- 
biltà , di quel che il Me nel Paefe di * 
lui; Che i nohri* Giovani di qualità era- 
no allevati neli infingardia e nel luflo . 
Che immediate pervenuti a un certo nu- 
mero d' anni ^ confumavano • il loro vigo- 
re * e pel commerziò di alcune prohirui- 
te donne ^ malori infami contraevano . 
Che avendo fcialacquate poco men che 
tutte le loro foftanze , fi ammogliavano 
con qualche femmina del comune , un»* 
camenre pel danajo di lei , lenza aver 
mai per ella, nè prima, ne dopo il ma- 
ritaggio, il piu leggier fentimento dì be- 
nevolenza o di (lima: Che da quelli di- 
fuguali accoppiamenti era prodotta una 
dihbrnie c mal fana figliuolanza ; donde 
’ ne veniva che quali mai una famiglia di 
foniigliante razza, non toccalfe la quarta 
geuerazioiie; fs P’-ire non avelfe attenzio- 
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ne la fpofa di fceoliere fra’ fuof vicini , o 
fra Tuoi amici , lan Padre di buona con- 
, fillenza; il tutto per motivo della fanita 
^ della , prole di lei ; Che un corpo mal. 

1 comporto, un’aria infermicela, e una fac- 
; eia pallida e fmunta , erano gli ordinar) 
-conrralfegni d’ un Uomo del pih fublime 
j carattere; laddove una fanita d’ Atleta in 
I un Uomo qualificato , forma la più dif- 
. Amante di tutte le prefunzioni contra k, 
faggezza di fua Madre, 

» 

CAPITOLO VII. 

Amor deW Autore per la fun Patria : Ri- 
■ ficjjioni del Padrone di lui /opra il Go- 
- verno nell’ Inghilterra , tale che avealo\ 
deferitto t Autore ; con alcune compar a- 
■zioni e con alcuni paxalell\ fopra Urne- 
deftmo Argomento , 0jferva2,ioni dell* 
Houyhnhnm /opra la datura umana» 

t 

S Tupiranuò forfè i miei Leggitori che 
io forti cosi fincero full' Articolo de*‘ 
gli uomini , parlandone a una creatura , . 
in cui la mia rartbmiglianza cogli Tahoos 
del paefe, imprertà .gia avea una pertirna 

. F 2 opi- 
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opinione oella Natura umana . Ma inge- 
nuamente confciierò loro , che le nume- 
rofe virtù di quegli ammirabili H^uybn- 
bnms ^ contrappofte a’ vizj noflri inniime- i 
revoli, aveanmi a un fegno- aperti gli oc- 
chi, che a ravvifar cominciai la azioni e 
le pafTionì degli uomini in un modo to- 
talmente nuovo, e a toccar con mano , 
che> r onore della mia fpezie il menomo 
rifparmio più non meritava . Oltreché im* 
poiubile riufcito mi farebbe d’ imporne a 
una peiTona di s‘i perfpicace difcernimen- 
to come il mio padrone , il qual ogni i 
ogni giorno mi facea avvedere degli sba- 
gli che io prendeva, sbagli che io noa ' 

avea mai raffigurati , e che fra noi non | 

fi regihrerebbono neppure nell’ Indice del- 
le delle umane fragilità. Aggiugnets, che 
r efempio del mio padrone iielfo aveami 
infpirato un perfetto orrore per tutto ciò 
che fallita o diffiinulazione dinominafi , e I 
che mi fembrava sì amabile la Ferità , 
che come folTe poflibile che fe le man- 
catfe di fedeltà o di rifpetto , io compren- 
dere non poteva. 

Ma aveavi , fc ardifeo di dirlo, un mo-" 
tivo di maggior forz^, che mi fpropava 

' t ■ ad 
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ad un tal ecceflo di candidezza . Dopo 
appena un mio foggiorno d’ un anno nel 
-paefe , concepii tanto amore e tanta ve- 
.nerazione per gli Abitatori., che rifoUita' 
«mente mi determinai di più non Jriveni- 
, re. fra gli uomini, e di pafì’ar il redò del 
•mio vivere fra que’ virtuolì liouyh7ihnmi\ 
.il cui elèm'pio e il cui commerzio avea- 
rio di già- prodotti fopra di me sì felicif- 
.llmi effetti. Ma la fortuna ,' eterna mia 
■nemica, a mio difpetto;' fra ^\\TahQoscÀ 
^mia fpezie mi ricondufTe. Con tutto ciò, 
egli è una forra di mia prefente, confola- 
„zione, quando penfo, che in ciò chedif- 
fi de’ miei Compatrioti , feemai i difetti 
loro per quanto io ofava fdlja faccia d’un 
Uditore si intelligente , e che . a cadami 
-articolo diedi un tornio il più favorevole 
eh’ egli poteva eGgere : perocché , per ve- 
ro, dire, io credo che al mondo un Uo- 
'ino non fiavi interamente immune di par- 
zialità a riguardo della fua patria. 

L. Ho riferite in foftanza le diverfe con- 
•verlazioni ch’ebbi col mio padrone pel^ 
più del tempo che con mia gloria paflùi 
in fetvigio di lui: Converfazionì , che fu- 
rono aflài più iuDghe , ma -che qui noa • 
. . F 3 . ne . 
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ne ho eftefb che un folo compendio, per 
timore di recar tedio a chi legge. 

Rifpofto ch’ebbi a tutte le fuequiftio- 
ni, e che parvemi pienamente foddisfat- 
ta la fua cttriofitk, mandò egli un giorno 
di buon mattino, a cèrcarmij e dopo di 
avermi ordinato di federe , ( onore che 
fin allora ei non mi avea impartito )idif* ! 
fe, ei aver coti attenzione riflettuto lo- | 
pra tutta la mia Storia, per quanto ave- 
va ella rapporto a me e al mio paefe : 
,Ch’ei ci riputava come animali , a cui, 
fenza faperne il come , era toccata in re- 
taggio una picciola porzion di Ragione , 
onde noi non ci ferviamo che in aumen- i 
to de’noftri vizj Nafurali , e in acquifto 
di nuovi , non imprcflìci mai dalla nata- ' 
ra t Che noi ci fveftiamo de pochi [talen- 
ti eh' ella ci avea accordati ; ma che in 
ricompenza , a moltiplicar gli difetti e le 
noftre neceflita , avevamo perfettamente I 
rlufcito : Che per quanto toccava a me , 
egli era un' evidenza .che io non avea ne 
la forza, nè T agilità d’ un JTaboo comu- 
ne: Che l’affettazione di camminare jfo- 
pra i foli piedi di dietro, efponevami at 
rifico di cadere ad ogni inftante : Che io 
. area 
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avea rinvenuta l’arte di togliere 'il pe[o. 
dal mio mento che la natura aveavi col- 
locato per difendere quella parte contra'il 
calore dal Sole , e centra il rigore dei 
freddo : Finalmente , che io non poteva 
nè correre velocemente , nè rampicarmi 
fugli alberi come; i miei Fratelli ,( quell’ 
è il nome eh’ ei compiacqucfi d’ impor 
loro ) gli Tahoos di quel paelè. 

Che il noftro ‘Governo e le noftre Leg- 
gi fupponevano necelTariamente in noi 
grandi sbagli di Ragione^ e perciò anche 
di Virtù', mercè che per governare una 
creatura ra^onevole balla la {oVà Ragione-, 
donde ne proveniva ad evidenza , che a 
gran torto ci arrogavamo noi il. titolo d’ 
animali di ragione dotati ; come fi rile- 
vava da tutto ciò c-he io Hello de’ miei 
Cempatriotti narrato avea: tutto che egli 
ben avefle oflervato , che per conciliar lo- 
ro la propia Tua (lima, io avea occulta- ' 
te molte particolarita che lor nuqcevano 
c fovente detta la cofa che non è. 

L’aver egli riflettuto, che fe da un • 
canto io raflbmigliava agli Tahoos per 
rapporto alla figura del corpo, dall’altro, 
quelli bruti aveano una gran con Form it'a 
^ . F 4 con 
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• con noi a riguardo delle inclinazioni e 
delle qualità cleil’ anima , lo itabilivano 
in un tal fentimento . Diilemi , eh’ era 
vaia cofa pili che coflanre che gli Tahoos 
fomentano maggior- avveilìone gli juniper 
g;li altri, che per alcuni animali d’un al- 
tra fpezie ; e che la ragion che rendevar , 
fi , fi traeva dalla loro di^brmitk , la qual ! 

da tutti era ravvifata negli altri , lenza j 

che il foflTe in fe medelimi : Che per que- 
llo motivo parevagli d’ elTere appagalo del 
noftro ritrovamento di cuoprirci il corpo; 
cflendo che, mercè un fomigliante antit 
vedimento, efibivarno agli altri minorin- * 
centivo di concepire centra di noi 'quel- 
la forta d’odio eh’ è cagionato,' dalla lai- 
dezza: Ma che al prefente egli accorge- 
vafi del propio inganno; e che le diflen- 
fioni di quelle belile nel fuo paefe avea- 
no la llelìa origine che le nollre, fecon- 
do la mia rapprefentazìone . Imperocché | 
dilTe egli, fe voi gittate a cinque Tahoos 
tanto nutrimento che ne vuol per cin- 
quanta; in vece di mangiar /in buona pa- 
ce , fi tireranno le orecchie , procurando 
ognuno d’efli d aver ogni cofa perfefolo^ 
e che per quefta ragione un fervidore fta- 
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va fempfe preferire quando gli Teùcss 
mangiavano ne’ campii quando , per altro, 
dentro in cafa) in una buona diflanza gii 
uni dagli altri, legati 'fi tenevano : Che 
fe una Vacca, o per vecchiezza, o per 
accidente, veniva a morire, innanzi che 
un Houyhnbnm potefle farla trasferire al- 
la fua abitazione per darla in palio a’ 
propj fuoi rabooSy correvano a truppe que* 
del vicinato per divorarla; donde fegui-* 
vane una zuffa, tale che io aveadeferit- 
ta / comechc di rado accadeffe che fi am- 
inazzaflero l'un T altro; non già per man- 
canza di buona volontà , bensì di firu- 
rnenti convenevoli : Che fi fono talvolta 
gli Tahoos di confine diverfo data batta- 
glia, fenza che veruna ca gioii vi fi hi le le o- 
prir fi poteffe ; guatando Tempre que’d'ua 
diftretto l’opportuqjta di forprendere que- 
gli d’ un altro : Che fe loi* fallifce il pro- 
getto, fe ne ritornano; e non avendo ne. 
mici a mordere, fi mordono gli uni gli 
altri, e fi sbranano. 

Che in certi campi del fuo paefe vi 
erano Inceriti pietre òì colori diverfi,che 
gli Tahoos furiofamente amavano , e che 
«omc quelle pietre fi fprofondavano tal- 

vol- 
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volta initer»-a, paflavan cfìTi le intere gior- 
nate a fcavare con le loro zampe perri- 
trarnele , e dappoi ne’ loro canili le na- 
fcondevano; riputando come la malTima 
di tutte le dlfgrazie, che alcuno di loro 
Camerate , fiutafle il loro teforo . Ag- 
gi unfe il mio padrone .* Che non eragli 
mai riufcito di trovar la ragione del lo- 
ro amore per quefte pietre , nè di qual 
ufo elleno elfer poteffero per \x^Tahoo;m^ 
•che cominciava a credere che ciò prove- 
nifiTc dal principio medefimo d’ Avarixia^ 
che io avca attribuito alla Natura uma- 
na : Che un giorno , per modo di pruo- 
va , egli avea tolto un monticello di pie- 
tre ftefse da un luogo, ove uno de’ Tuoi 
T^hoos le avea Ibtterrare ; che alcune ore 
dopo quell’animale, trovando il Tuo Te- 
loro alportato, fi era meflb a gettare fpa- 
vente^’oli gridi, e avea dati fegni Jdella 
più profonda triftezza ; che non avea [vo- 
luto nè mangiare, nè dormire; nè lavo- 
rare, finattantc che il padrone ordinato 
avelie ad un fervidore di rimetterei lègre- 
tameiite'nel loro luogo quelle \pietre ; il 
che eièguiro appena, il moftro le ritro- 
vò, c ritrovò coq efle le giocondità fua 

pri- 
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• primiera; ma fu si cauto, che meglio le 
f nafcofe , e da quel .tempo innanzi egre» 

* giamente ferv'i. 

una cofa, in 'oltre , mi' afiìcurò il 
> padrone e che io ftelTo ebbi rinc iiitrodi 
! confrontare ed è, che in que’ campi ove 
' fi produceva maggior quantità* di qudfe 
i lucenti pietre^ feguivano i pih trequend 
i e i pili crudeli conflitti. 

! DilTe; ch’era una cofa ordinaria, quati- 
1 ào due faboos fcoprivano una forai glia '.'.ti 
I pietra in un campo e venivano alla ma- 
ni per polfederla, che un terzo' fi gctuf- 
' fé fui uiggetto del contrailo e per elfo 
lui fc rafportafle; il che, per ■ quanto pa- ^ 
reva al mio padrone , mal non afibmi- 
gliava alla Spedi-^ionc de mfln procejji ; e 
per verità non 'credei a‘ propofito di coa* 
traddirgli ; poiché il procedere del terzo 
■Tah&o , era più giallo che molte feoteo- 
ze de’ nollri Giudici ; elTendo che al liil- 
dar de’ conti ; cadauno de’ due Taboot non 
perdeva che la pietra per cui ’ battevanfi J 
laddove nelle nollre Coni di Ciujìizàa è 
forza di pagar il Giudizio, che delle no- 
ftre pretenfioni ci priva. 

Il Padrone profeguendo il fuo ragiona- 

men- 
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•mento, fi rpiegò.- che non aveavi cofà, 
-che rendeffe ^ì raboos più abbominevoii, 
(guanto queir univerfale avidità , con Ja 
.quale eglino divoravano tutto ciò che ca- 
deva loro fra l’ugne, o fofi'er erbe, o ra- 
dici, o biada, o carne, d’animale , oppu- 
re tutte quelle cofe* confufe inficme . E 
che fi avea olTervato, come peculiare lor 
bizzarria, che amavan piuttollo di cam- 
minar alcune leghe per andar in bufca d* 
un alimento mediocremente cattivo , che 
di averne un buono tutto lello preiTo di 
fe.. Oltracciò , che fono infiziabili ; e quam 
do il poffono, mangiano fin • a crepare-, 
manicando pofcia una certa radice , che 
loro cagiona una generale ' evacuazione . 

Vi e .pure un’altra Torta di radice sSVaÀ 
uia che è afiài 'difficile a ritro- 
varfi, per cui impazzilcono gli fahoosy e 
che fucciano con infinito piacere , produ^ 
cendo in loro gli effetti medefimi che il 
Vino in noi; e vale a dire che fi ab*? 
tracciano , 'che fi dan baftonate , che ur- 
lano, chiacchierano; per terra dimenanfi, 
c di poi fi addormentano nei fango. 

Notai io medefimo che gli Tahoos fo- 
lio i foli animali dél.paefe che fien fug- 
. • ; getti 
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getti ad alcune infermiti, le quali , non 
olente ,■ fono in affai minor numero cii 
quelle de’ iiodri Cavalli , e non derivano 
punto dal peffimo trattamento che lor (ì 
pratica, bensì dalla loro immondezza', e 
dalla loro ghiottoneria. 

Per quello fpetta alle feienze, alle leg- 
gi , all’ arti , alle manifatture , e a molte 
altre cofe di limil genere , confefsò il mio 
padrone che non rinveniva quafi confor» 
mit'a veruna fra gli rnhws del fuo paefe 
ed i nollri ; ma che in ricornpenfa tro- 
vava una perfetta raffomiglianza delle no» 
ftre inclinazioni. Per vero dire , diceva, 
avea egli intefo da alcuni ììyuybnbwm , 
eh’ effi aveano offervato che molte truo- 
pe di Tnhoos erano provvedute d’unafpe- 
zic di Comandante, alsai agevole a di- 
ftlnguerfi dagli altri, perche fempre egli 
era il piu mal campo fio e il più trijìo : 
Che per ordinario quello Comandante |a- 
vea un Favorito il qual vaffomìgU avalli 
al poffibile, e il cui impiego era di Icc-» 
car ì piedi , e il di dietro del fm Signo- 
re y e di ^ condur Taoos femmine nel canile 
di luì; il che di tempo in tempo frutta- 
vagli qualche buon ritaglio di carne d’ 
■ > * ah- 
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afino. E’ odiato qucito Favorito da tutta 
la trupp, ed ecco il percliè,affindi met- 
terfi al coperto dal rifentimento di lei , 
ei lì tenaa Tempre il piu che può^ •vicino 
alle perfona del fuo Comandante ; il qual 
maotienlo nel fuo pofto, finche abbia tro- 
vato un Favorito più Tordido e più cat- 
tivo di luti ma altresì neU’inftante flef- 
fo gli da il coogedo; e il fuccefsore , e- 
gualmente che tutti gli del diftret- 

to, giovani, vecchi, mafclii e femmine, 
vengono in corpo , e fcaricano fopra 3ì 
lui , dalla tefta infino a’ piedi le loro lor- 
dure. Non è improbabile , aggiunfe il mio 
padrone, che ciò che or ora ho detto, 
pofifah applicare , fin a un f certo fegno, 
alle voflre Corti , a’ voftri Favoriti , e a* 
vollri Minidri di Stato ; ma meglio di 
me voi giudicar ne potete. 

Non ardii di batter becco (opra una 
SI maligna infmuazione, la qual coflitui- 
va r umana intelligenza afsai al di fotto 
della fagacita d’un Cane comune, che ha 
l’abilita di diftinguere la voce del miglior 
Cane della Muta , fenza ingannarli mai. 

Inhruimmi il padrone che nt^iTaboos 
regnavano certe ragguardevoli qualità , 

ond’ 
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ond’io non gliene avea fatta menziondi 
Torta ; o per lo meno , che io avea toc- 
cate afsai di pafsaggio , in parlandogli 
degli Tahoos di mia fpezie. Mi difse che 
quelli animali, come gli altri bruti, a vea- 
no le femmine loro in comune ; con que- 
lla differenza però , che la Tahoo femmi- 
na foffriva il mafchio finché refialfe in- 
cinta; e che i mafchi combattevano con 
tanta perfidiacontra le femmine, del pa- 
ri che centra quegli del loro fdfo : due 
cofe eh’ erano d’ una brutaliù fenza efem- 
pio . , , • 

Un’altra odiofa fingolaritk ch’egli no- * 
tata avea negli Tahoos era , T ecceffivo lor 
fucidume in tempo che tutti gli altri 
Animali fembravano amatori della puli- 
tezza. Quanto alle due prime accufe, gra- 
dii molto di lafciarle palTare fenza ri Ipo- 
Ila ,* perchè per altro io non aveva nulla 
a dire. Ma per la terza, avrei ben po- 
tuto ripigliar facilmente, fe nel Paefe {la- 
to vi folle un folo porco , che non vi era 
per mia difgrazia : Elfendo che , non ollan- 
che quell’ Animale fia per altro più ama- 
bile d’ un Tahoo ^ farebbevi,a parer mio, 
parzialitk' nell’ alferire ch’ei folfe più pu- 
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lito : del ' chs il Padrone fi farebbe co«* 
vinto e:»li medefimo ^ fe veduto avelie 
tutto ciò che mangiaao quelle bellie , e 
ton qual voluttà nel letame dimenanfi » 
Accennò altres'ì il mio Padrone un’al- 
tra qualitli che i Tuoi domelHci ravvifata 
aveano in rrjolti Tahoos^ e che parevagli 
inefplicabiie . DilTe , ch| talvolta làltava 
in capo ad ^un Tahoo di ritirarli in un 
cantone, di metterli ad urlare, e di dar 
de’ colpi di piede a tutti quegli che fé 
gli accollavano, tutto che fofle giovane, 
fi portalfe bene , e che avefle il Tuo bi- 
fogno di mangiare e di bere : Che non 
poteano immaginarli i fijoi fervidorl qual 
mofca l’avelTe punto : E che il folo ri- 
medio clfelTi fapevano, era di farlo ben 
lavorare ; perchè riflettuto aveano che 
una fatica alquanto laboriofa , diflìpava 
infenfibilmente quella fpezie di fantafie . 
La mia fvifceratezza per T uman genere 
qui m’impofe il più profondo filenzio ; 
comechè molto bene io diftinguelTi in 
ciò che io avea intefo , quelle forte di 
capricci , che pyoduconfi dall’ infingardi^ , 
dalla lulfurìa e dalle vicche‘&%e\ Capricr 
ci, end’ io mi comprometterei di guarire 
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alcuni miei compatrioti con la medelìma 
Regola ài governo . 

Il Padrone avea eziandìo offe rva tocche* 
fovente <|ualche JTakoo femmina mettevaft 
dietro d’ una motta di terra ,• ovvero die- 
tro d’ un cefpo / che quando pafl'avano 
certi giovani mafchi,ella veder fi iaceva- 
per mei^ , gli eccitava con. raorfie , poi 
figneva di nafconderfi; c che allor quan- 
do un mafchio fi avanzava , ella piano 
piano rhiràvafi volgendofi allo ^eflb air 
indietro , e fé ne fuggiva con affettato 
fpavento in qualche opportuna luogo , doi 
ve erale noto che il mafchio lavrebbe feguita 
■ Tal altra volta, fé una femmina ftra- 
niera capita preffo loro , tre o quattro del 
fuo feffo la circondano , la • fpiano da car 
po a piedi , civettanfi l’ une l’ altre , e po- 
icia con un'aria fdegnofa e* di difprezzp 
ivi la piantano . 

Può eflere che in quefte fpecolazioi del 
mio Padrone entraffe alquanto di fotti-r 
glie 2 za:Con tutto ciò, non fu fenzaunjji 
fpczie di ftordimenio e altres\ di ramma- 
rico , che io meditai che fofle forfè un 
incinto delle femmine reffere Invìàiofe ^ 
Vaile ^ e Libertine, 

Tom, IV, G Ad 
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. Ad ogni itiftante Ihvamiafpcttando che 
il Padrone fofle per accufare gli Tahoos 
d’amendui i feffi di certi fregolati appe- 
titi , che affatto affatto non fono incogni- 
ti fra noi . Ma pare che la. natura nou 
fia fiata per effi una Maeftra di grand’a- 
bilità, e che qucfte voluttà ftudiate, fie- 
no della fola noflra ragione .le produ- 
zioni. 

C A P. I T O L Ò Vili. 

’ ' • ' r * ■ 

Tatticolaritk concernenti gli Yahoos . "Ec- 
, celienti qualità degli Houyhnhnms . 
^ual fia la lotp educazione^ e in qua- 
li eferctzj. nellai lor giovinezza s impie- 
. ' ' ghino * Loro ,jiJJemblèa, generale , 

'-ri ‘ . . 

C Ome' naturalmente meglio che il 
mio Padrone doveya.'io conofcere 
4a natura . umana , facile' mi riufciva di 
applicarne, a. me medefìmo e a’miei Com- 
patrioti le lezioni, Per maggiormente Jn- 
}lruirmi,il pregai di permettermi di paf- 
far alcuni giorni fra gli Tabcos del vici- 
nato; il che=con bontà e«li mi accordò: 
leifendo baltevolmcn^e perfuafo che l’aver- 
iu ■ ho- 
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(ione che io nutriva per quelle beftie , 
non avrebbe lafciato impeciarmi del loro 
efempio; e. oltmccid, ingiunfe a uno de* 
fuoi domeftid, -ch’era un Cavai Sauro vi- 
gorofilTirno , 6 d’un egregio naturale , di 
non abbandonarmi mai, e di guarentirmi 
dagrinfulti degli Tahoos ; i quali creden- 
domi di loro fpezie, mancato. non avreb- 
bono d’ aflaltarmi , pel principio medefrmo 
che in(iiga le cornacchie di bofcho a get- 
tarfi fopra le domeftiche , quando effe jje 
incontrano, • >» 

Fin dalla prima lor giovine?za fono, 
agili prodigiolamente gli Tahoos ; ma al 
difpetto d’ una tal qualitli , mi riufei un 
giorno di mettere le mani addoffo ad un 
giovane mafehio di tre anni > ? procurai 
*con tutti i poffibili contraffegni ò\ amifta 
d’ addomefticarlo : Ma il picciolo diavolo 
pofefi ad urlare c a mordermi con tanta 
violenza , che fui coftretto di lafciarlo 
andare ; e n’ era ben tempo * perciocché il 
fuo urlamcntq attratta avea tuttala Trup- 
pa de* vecchi ; i quali ^ trovando, che iq 
non avea fatto male di forta al giova- 
ne e che il Cavai Sauro èra accollo ac- 
collo di me, nel loro-dovere. fi .tennero, 

G 2 ^^- Per 
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. Per quanto ravvilar potei, mi fon pa- 
ruri gli Tahoos i più indocili di tutti gli 
animali,, e folo idonei a portare oaftra- 
fcinare fardelli . Non oftantc,io penfo che 
un tal difetto provenga ^incipalmente 
dalla loro orinazione; che per lo reftol, 
fon eglino aftuti,, maliziofi , traditori e 
vendicativi. Sono, forti e robufti,ma co- 
dardi ; e per.quefta ragione medefima 
infoienti, rampanti e. crudeli. Si è ofler-. 
vato elle que’ di pelo groJJo.àzXX wno e 
dell’altro feflb, fon più lalcivi e più ma-, 
riuoli degli altri *, e che- gli fuperano 
eziandio. in forza e in agilità. 

' Gli Hauyhnhnms' tengono un certo. nu- 
mero di Taboos dentro a capanne vicino 
alle loro cafe^ e ne ritraggono qualche 
fervigio, in cui impiegar non vogliono i 
propj Domeftici Quanto agli altri , gli 
mandano in certi campì*, ov’ elTi vanno 
in traccia di radici , d’ erbaggi • e bi caro- 
gne per alimentarli . E’ grande altresi li 
deftrezza loro nel cacciar donnole e jLk- 
h'imuhs^ ( forra vdi fordo feh^aggio,) eh’ 
clTi divorano con una golofiù che non 
può erprim^erfi • Gli ha amniaeliraii.. la 
Natura a f^aVarfi in terra delie* buche di 

tal 
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tal ampiezza , che la maggior parte può 
contenere il mafchio, la femmina, e tre 
o quattro de’loro figliuoli. 

Dalla loro infanzia nuotano come -tan- 
ti ranocchi , e per molto tempo poffono 
(lare fott’ acqua; il che reca loro il mo- 
do di prendere fovente 'de’ pefei che le 
femmine portano a’ loro piccini : E fu 
qu ito propofito un’ avventura alTai piace- 
vole mi accadde. 

Un giorno che col mio Protettore; il 
Cavallo Sauro , trovavami fuori , e che 
faceva un gran caldo , il pregai che mi 
permetteflè di lafciarmi bagnare iu una 
•riviera , predo cui noi eravamo . Ei fe ne 
compiacque ; e allora mi fpogliaì e mi 
gettai a nuoto . Per mia difgrazia una 
giovane tenevafi occultata die- 

tro un’eminenza, vide tutto ciò che io' 
faceva; e infiammata da un non fo qwal 
prurito , .per quel che conghietturammo 
il Sauro ed io, venue nuotando verfo il 
luogo ove io mi bagnava . Non ebbi mai 
per tutta la mia vita un fomigliante fpa- 
vento ; c il mio Difenditore quindi fh- 
vafene in qualche diftanza;,hon rofpeitan- 
do neppure la poflibilitk d’ un infortunio 
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Digilized by Google 




102 ^Viaggio ' 

à\ quefta' fatta . Elia abbracciommi con 
un rnodo affai fignificativo ; ed io mi 
meffi a gridare sì orribilmente , che il 
mio Protettore mi fentì, e venne di ga- 
loppo alla noftra volta : del che ella ap- 
pena fe ne avvide, che mi lafciò, tutto 
•che con l’ultima ripugnanza, e fi adagiò 
fuir eminenza oppofta , urlando per tutto 
il tempo che mi riabbigliai . Fu quelli 
un fuggetto di divertimento pel mio Pa- 
drone e per tutta la fua famiglia , del 
pari che di mortificazione per me :• Ef- 
fendo che io più negar non poteva d’ef* 
fere un vero e reale ITaboo , giacché le 
femmine aveano per me una propenfion 
naturale , come per uno di loro fpezie . 
Ed è cofa vie più notabile , che colei on- 
de io parlo , non era di roffo pelo , ( il 
che fcufar potrebbe un alquanto irregola- 
re appetito^ ) bensì di pelo nero, e nep- 
pure sì affatto fpaventevole come le al- 
tre femmine di 'fna razza } 'credendo io 
eh’ ella gli anni undici di fua ctù non 
cccedcffe* 

- Avendo io foggioriiato trenta e fei 
itiefi in quella Regione, è giufto che ad 
ofempio degli aliti viaggiatori, inftruifca 

chi 
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ahi legge delle maniere e delle coftuman- 
ze di quegli Abitanti , alla conofcenza di 
cui particolarmente mi fono applicato . 
Come per natura gli Houyhnhnms fono 
inclinati alla pratica di tutte le virtù 
che convenir polTono a una ragionevole 
Creatura, loro gran principio fi è , eh’ è 
d’uopo coltivar la Ragione nonlafciar- 
fi governar che da lei . Preffo loro non 
è mai la Ragione una cofa problematica , 
fopra la quale fi abbia campo d’allegare 
plaufibili argomenti d’ambe le parti ; berf^ 
si fempre le colpifce con la fua eviden-. 
za ; e ciò ella dee naturalmente fare , 
quando il fuo lume, o dalle paflioni , o 
dall’ interelfe non fia ofeurato . E mi ri- 
cordo a quello propofito , che con ellre- 
ma difficoltà ottenni di far comprendere 
al mio Padrone il fenfo del termine 0/>/- 
nione\o come un punto eflere potefl’e.di- 
fputativo, infegnandoci la ragione a non 
affermare o a non niegare fe non ciò di 
qhe fiamo certificati. Ora , immediate che 
.non vi ha certezza di forra, elfervi non 
potrebbe nè affermazione, nè negazione: 
Coficchè le controverfie , le difpute, e 11 
tuono decifivo fopra falfe o dubbiofe 

G 4 prò- 
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propofizioni , fono fra gli Houyhnhnms ma- 
li incogniti . 

O 

. Similmente quancl’ io fpiegavagli i no- 
ftri ainerenti fidemi eli Filofofia Natura- 
li; , ei fi metteva a ridere , perchè una 
Creatura, la qnal fi arrogava , il titolo 
di Ragio?ievole , fi facefl'e gloria, di fapere 
le conghietture dell’ altre, e ciò in cofe^ 
in cui quello fapere , quando pur folfe di 
buona lega, non ,poteva fervire a nulla. 
E in quello egli entrava totalmente ne’ 
fentimenti di Socrate^ tali che da Plato- 
ne ci fon riferiti : il che io rcgillro co- 
me un tratto d’ Elogio per quel Principe 
de’ Filofofi. Confiderai dappoi molte vol- 
te , qual infinito torto inferirebbe quella 
malfima a’ Librai àtW Europa altresì al 
concetto di molti Letterati . 

L’ amicizia , e la benevolenza fono le 
due virtù primarie degli Houyhnhnms : 
e non fono già rillrette. in alcnni parti- 
colari oggetti quelle Virtù, ma fopra tut- 
ti gli individui della razza dilFondonfi . Il 
più llraniero Cavallo vi è trattato nel 
modo llelfo come il più prolTimo vicino; 
e ovunque ei vada , è fempre come in 
fua propia cafa. Con la più efatta preci- 

fio- 
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fìone oflervan effi le Le^gi della Decvnz^a 
c della* Ci'vUtà ; ma afiolutamente non 
capifcono ciò che preflb noi dicelì Com- 
plimento . Non anno tenerezza di cuore 
per -^li loro Puledri ; e là cura, che fi 
prendono di loro educazione, c unicamen- 
te della loro Rasatone un effetto * E io 
vidi il mio Padrone palefare per gli Pu- 
ledri del fuo vicino T affetto nvedefinlo 
ch’egli aveva per gli fuoi propj* Preten- 
dono che la Natura infegni loro ad ama- 
re in generale tutta la fpezie ; e che la 
Ragione non fappia diftinguere gli uomi- 
ni , gli uni dagli altri , fe noji quando 
cffi fi fappiano far diftinguere nell eferci- 
zio delle virtù 4 

Allorché le mogli degli Hoityhnhnms 
an dato alla luce due Puledri , cioè uro 
deir uno , e uno dell’ altro feffo , non an- 
no più commerzio co’ loro mariti , pur- 
ché lor non ‘avvenga di perdere uno de’ 
loro figliuoli , il che affai di rado fucce- • 
de : -Ma in quello cafo elleno fi riuni- 
fcono , oppure , fc l’accidente avviene a 
un H^uyhnhnm la cui moglie non fiapiù 
in iffato di fecondità , qualche amico gli 
la regalo d’uno de’ fuoi figliuoli , e tra- 

va- 
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vaglia pòfcia à riparare quella perdita vo- 
lontaria é E’ neceirario un tal avvedimen- 
to per impedire che il Paefe non troppo 
fia popolato . Ma quella regola non ri- 
fgUarda gik gli Houyhnhnms d’ una razza 
inferiore ^ eflendo lor permeflb di procrea- 
re tre Puledri di cadauii felTo , per 
fetvii* di Domenici nelle Famiglie No- 
bilh 

Ne’ maritaggi fori eglino attenti che i 
colori de’ due partiti non facciano un’in- 
^ratà mifcliianza nelU loro pofterit^. La 
forzct è il carattere che più pregiafi nel 
mafchiò ^ é la bellézza nella femmina ; 
non mai per* uri prlricipio d’ Amore ^ ben- 
sì affiue d’impedire che la razza degene- 
ri ; con ciò fia che fe fia che una fem- 
mina fuperi in fjrza , fe le fceglie uno 
Spofo diilinto per la fua bellezza, GdXdiW* 
terìa, Amore ^ Prefertti^ Doti , fono co- 
fe ond’elTi non anno la menoma idea, e 
per cui mancario infine di- termini nella 
loro favella* Per altro verun motivo non 
fi fpofano i giovani , fe non perchè i lo- 
ro parenti e i lóro amici cosi vogliono: 
è quella una cofa che veggon fare tutto 
giorno , e: che rifguardano come una del- 
le 
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le azioni neceflarie d’ un eflere ragione- 
vole . Ma la violazione un tal contrat- 
to è aflbluramente una reith inùdita. 

Nell’ educazione della lor* gioventù d’ 
atnendue i felTi ^ è ammirabile e degnif- 
fìmo perchè rimiriamo^ il loro metodo. 
Voglion eflTi che i lordi figliuoli fieno 
pervenuti agli anni diciotto' d’etk , anzi 
che fia lor permefifo di mangiar vena , fé 
certi giórni fi eccettuino f E un tal efem- 
pio, purché vi fi praticafìTero alcuni leg- 
gieri Cangiamenti ^ potrebbe edere d’ un 
grand^ ufo fra noi - 

La Temperanza^ 1 Indujlria ^ V Ef ere 
c la Pulitezza ^(ox\o cofe egualmen- 
te preferitte a giovani de’ due fefTì ; E 
diflemi più d’una volta il Padrone, che 
noi eravamo pazzi di dar alle femmine 
un altra educazione che a’ mafehi ; eccet- 
tuatili tuttavia alcuni articoli che concer- 
nono la regola dell’ Economia ; per lo 
che.com’ ei giudiziofiirimamente il riflet- 
teva , noi facciamo che la metk della 
noftra gioventù non fia buona che a met- 
ter al Mondo • de* figliuoli : e come tìOn 
baftafle quello primo tratto di pazzia -, 
continuava egli , ne commettete fln fe- . 

con^^ 
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condo vìe più maggiore , conlida'ndo l’ e- 
ducaxione della voftra** prole ad animili, 
ad allevctrla sì poco idonei . 

Ma fin dalla prima lor giovinezza av- 
vezzano gli Houyhnbnim i lc>r difcendenr 
ti alla corfa , alla fatica-, c all’ indurarli 
negli (lenti ,e nelle incomodità : Per tal 
effetto alcune^ volte, fan lor montar di 
galoppo deir erte colline; ovvero ingiun- 
gon loro di correre fopra faffofi fen rieri , 
e pofeia di gettarfi tutti fudore in un 
qualche (lagno. Quattro volte in un. an- 
no la gioventù d’ un tal diftretto fi ragù- 
na in un alTegnato luogo, per diflinguere 
colui che avra fatto maggior progreffo in 
velocita, in forza, o ih agilità ;c n’è rì- 
compenfato il vincitore con' una canzoiie 
■compofta in onore di lui , la qual è co- 
me una fpezie di monumento di fua vit- 
toria . Il giorno di quella feda an cura 
alcuni domeflici dì far -recare da una 
Truppa di Tahoos il fieno , la vena , ed 
il latte eh’ è necelfario per lo parto degli 
Jiouyh>ìhnms ; dopo di che incontanente 
fono rifueditì que’ mortri , perche non ne 
fedi incomodata la compagnia. 

Ogni quattr’anni verfo di 

Fri- 
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Primavera^ un conlìglio, il qual rappre- 
fenta tutta la nazione, aliembiafi in una 
pianura fituata a vénti miglia dalla no- 
li ra caiit ; e dura cinque o fei giorni 
quell’ Atfemblea . Vi fi efamina- lo fiato 
e il'bifogno de’difierenti Diltrétti ; fe >ef- 
lì abbondino in fieno, in vena , in vac- 
che, e in oppure- fe in alcuna di 

quelle cole penurjno. Che fe 'fi rinviene , 
il che è molto di rado , che a,lcuni Di- 
ftretti manchino di qucfte beftic-, o di 
quelle produzioni della terra, ne fon-egli- 
no provveduti per unanime conferitimeM- 
to e per una generale contribuzione' di 
tutta raflemblca'. Ivi fi regolai il cam- 
bio e il dono de’ figliuoli. Per efempio / 
fe un Houyìmhnm ha due mafchj ; egli 
un nei baratta- con- un altro, che ha due 
femmine : E quando muore un figliuolo 
la*'Cui madre non è pih in era di aver- 
ne,, vi fi determina, la famiglia , da cuf 
dev’eflcre riptrata quella perdita. 
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C A P 1 T O J. O IX. 

ibTfln dìban 'tmenpo nelt ^Jfgmbleff generale 
dfglì Houyhnhnins , e in qual modo ter- 
rmnq , Scienze che anno corfo fra loro, 
Loyo Edifzj . paniera con la quale ejjt 
feppellifcono t loro morti* Imperfezione 
del loro linguaggio ^ 

4 

I 

A Tempo mio , tre mcfi a un di 
preflb innanzi la mia partenza , fi 
tenne upa di queft^ grandi Alfemblee , e 
fuvvi mandato il piio Padrone per rap- 
prefentarw il noftro Diftretto, Iq quello 
pesato, rìmelTo fu fui tappeto l’ antico lo- 
ro contraftp ; e per vero dire-, l’unico , 
che in quel Paefe venuto fia alle mie 
crecchie , • 

Confifteva quello contrailo ( a qrjel 
che al fuo .ritorno me ne diflc il Padro- 
ne ) in faperc fc gli Tahooi clfer dovelfe- 
ro llerminati dalla faccia della terra , o 
no? Un de’ membri, il qual era per l’ af- 
fermativa , allegò diverfi argomenti di 
gran pefo con dire: Che erano ^\Taboos 
non folamente le più fucide , e le più 

brut- 
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brutte beftie fì4te mai prodotte dalla na^ 
Tura., ma altresì le più indocili , le più 
olHtìate, e le più maii^iofe: Che di na- 
Icolto (uccia vau le poppe dell? Vacche 
che appartenevano >agli Houyhnhnms ^ uc- 
cidevano e mangiavano i loro Gatti , cal- 
pellavano lotto a’ piedi i loro erbaggi c . 
la loro vena , e che commelTc avrebbono 
ancora mille altre ftravaganze , fé non vi 
fi aveffe invigilato, Menzione fece d’ una 
generai tradizione, la qual diceva : Che 
nel Paefe pon erano (lati Tempre JTahnos'y 
bensì che aveavi alcuni fecoli che due 
di quelli Bruti comparvero insù d’ ut! 
rnonte ; e ch’età cofa incerta fé il calor 
del Sole , di corrotto fango , o della fpu-r 
jna marina formati gli avelfe: Che que» 
IH Tahoos ebbero de’ figliuoli ; e che in po- 
co tempo divenne si numerofa la loro 
razza, che tutto il Paefe ne redo infeN 
tato : Che per rimediare ad un tal male 
fi ragunaiono tutti gli Honf^hnhnms 
lirono gli Tahoos , e gli sforzarono a ri- 
tirarfi in un luc^o, ove gli circondorono 
di ogni intorno , dillrufl'ero i vecchi , e 
prclero , cadaun d’efli., due giovani in 
propia cafa : Che tanto gli addomeilicar 
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rono, quanto Animali , si naturàlnlente 
iàlvatici, eran caf>aci di dimefticàmento, 
fèrvcndofene per portare e per iftrafcina- 
re fardelli ; Che una tal tradizione avea 
una grand’aria di probabilità ; e che fo- 
miglianti creature , Tlnhmamshy ( «cioè 
naturali del Paefe ) edere non poteva- 
no, attefo Torrido abborrimento che gli 
Houyhnhmm , del pari che gli altri ani- 
mali , aveano loro ; abborrimento per 
vero dire, alle peffime lor qualità dovu- 
to, ma che non oftante non farebbe co- 
si ecceflivo, fe fofler elleno, originarie di 
quella terra Che il capriccio faltato in 
capo agli Houyhnhrms di prcvalerfi di 
Tahoos , imprudentemente lor avea fatta 
trafcurare la razza degli Afint , che fono 
animali bellilfimi, aliai pi^i facili ad ad- 
domelìicarfi , e molto più puliti che gli 
Tcihoos ; e d’ altra parte , affai robulH per 
rifillere alla fatica, comechè , per altro, 
a quelli in agilità cedelfero : Che fe non 
erano aggradevoli i loro ragghi , il fuo- 
no, nulladimeno , non iT era cosi orribile 
come quello degli urlamenti degli . 
Molti altri dilfer# il loro parere fopra T 
arg&iento medcfimojma il più ragguar- 
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devole dì tutti fu quegli del mio Padro- 
ne, comechè io pofla allèrirc fenza vani- 
ti, che a me fólo,^ egli debba l’obbligo 
del maravigliofo efpediente alla ragunan.- 
za da lui pro[o^o , Apportò egli la tra* ' 
duzione tellè mentovata ; e afiermò che 
i due primi Tahcos che lienfi veduti nel 
paefe,vi erano capitati per la via dima* 
re : Che mettendo piede a terra , ed cf- 
fendo abbandonati da’ loro compagni , li 
erano ritirati nelle montagne, ove a po- 
co a poco degenerato avendo , col cader 
dèi tempo erano divertuti affai piu feU . 
vaggì che que’ di loro fpezie nella Re- 
gione dond' erano venuti . Fondava la Tua 
alferziono fuir aver egli attualmente in 
fua cafa un maravigliofo jrAo,(era que- 
lli io ,) di cui la maggior parte di efft 
intefo avea a parlare, e che m,olti vedu- 
to aveano : Lor narrò in qual modo ei 
avelfemi ritrovato ; Che il rnio corpo era 
coperto di cuejo d’animali, o de’ peli di 
loro , afl'aì induftriofamente accomodati : ' 
Che io parlava un linguaggio mio parti- 
colare , ed aveva a perfezione imparato 
il loro : Che io gli avea raccontati i di- 
verfi avvenimenti che tratto aveanmi in • 
Tom, IV, H quel 
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quel paefe : .Che quando io mi fveftiva-, 
a un faboo appunto raflbnìigliavay con la 
difierenza però che io era più bianco , 
men pelofo, e eh’ erano più corte le mie 
zampe . Aggiunfe : Che io avea' procurato 
di perfuadergii che nei mio paele , ed 
eziandio in molti altri, gli fahoos erano 
animali ragionevoli , che riteqevano gli 
Houyhnbnms come fchiavi ; Che avea of- 
fèrvate in me tutte le qualità d’ 
fuorché alquanto io era più colto, e che 
io avea qualche tintura di Ragione, ben- 
ché in quefto proppfito gli Houyhnhnm% 
aveflTero tanta fuperiorita fopra di me 
quanta io ne aveva fopra gli Tahoos lo- 
ro™ Che, fra l’ altre cofe , aveva io fat- 
ta menzione d’ u'^i^ nollra'coltumanza di 
cabrare gli lio^yhnhnms quand’ erano gio- 
vani affin di rendergli più dimeftici ; eh’ 
era agevole e fìcura l’operazione ; ch’ei 
punto non arrolfiya nell’ apprendere certe 
cofe da’ Bruti , giacché la formica dava 
lezioni d’ iqdubria agli Houyhnbnms * e 
che l’arte del fabbricare era Icr infegna- 
ta dalla Rondine, ( poiché io cosi tradu- 
co il termine di Lyhaunh , non oftante 
chi? queff h.ccello ha aflai più grande disi- 
le 
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le noftre Rondini .* ) Cha fi potrebbe met- 
ter in ufo una tale invenzione a riguar^: 
do de’ giovani Tahoos\ il che renderebbe- 
gli non folo più manfueti e più docili , 
ma altresì n eltinguerebbe ben prefto la 
razza, fenza efl'cre necelTitati di ricorrere 
a rimedj violenti : Che nel tempo fteflb 
gli Houyhnhnms farebbero eftrtati a colti- 
vare la razza degli afini , che fono ani^ 
mali, non phe a prefcrirfi in tutte le cir- 
coftanze agli Taboos , ma anche fuperiori 
loro nell’ avvantaggio d’.elferc capaci di 
recar feryigio dall’età di cinqu anni; lad- 
dove gli Tahoos preftar non ne polfono 
■che dalli dodici. 

Ecco tutto ciò che il mio padrone 
giudicò allora a propofitq di raccontarmi , 
di quanto fi era difcuffo nel gran Confi- 
glio . Ma occulta mi tenne una partico- 
larità, che pcrfonalqiente mi rifguardava, 
ond’io guari non iftetti a rifentirne le 
funefte confeguenze , come a fqo luogo 
ne renderò inforn-^ati i mici leggitori ; ed 
è appunto da quello moiuento che io co- 
mincio a regiftrare gl’infortunj del rima- 
nento mio vivere. 

H 2 
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Non anno lettere gli Houyhnhnm% ^ e 
confegucptementc non conofcono nulla che 
per tradizione. Ma come accadono poche 
cofe di gtan morrjento frji qn popolo di 
SI buoqa focietk, inclinato per natura al- 
la pratica di tutte le virtù , governato 
nnicamente dalla ragione , e feparato da 
tutte r altre nazioni , non è carica d’ una 
gran mafia di fatti la loro Itoria , Ho 
già avvertito che non fon eglino fugget- 
ti a malattie di - fotta ’ donde ne fiegqc 
che i Medisi fono loro foverchi . Con tut- 
to ciò , fon provveduti di eccellenti ri- 
medj componi di diverfi fernplicj , per 
guarir le ferite delle pietre aguzze onde 
poifono refiar piagati gli pafiurali loro; e 
altresì le contufioni accidentali de’ loro 
corpi . 

^ Contano gli anni per la rivoluzione 
del Scie e della Luna , ma non fanno 
i'uddivifione veruna di fettipnane, Sono lo- 
rp ben cogniti ; muovimenti di quefti 
due Afiri , e coqiprendono la natura dell’ 
J^cdiJJi ciò è tutto in propofito del- 
la loro Aflronomìa . Per 1’ aggiuftatezza 
delle, loro comparazioni , e per la vaghez- 
za e i’elàttezza delle dglcrizioni loro,fu- 

pe- 
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perano in Poefia tutti i mortali . Sono 
aliai abbondanti nell' uno e nell’altra di 
quelle cofc i loro verfi , e per ordinario 
vertono fopra 1* eccellenze dell’amicizia, 
o fopra le lodi de’ vincitori nelle corfe , 
o in altri corporali efercìzj.Le loro fab- 
briclie, tutto che femplicilTime , fono af- 
fai comode, e intefamenre al coperto da' 
tuttCvle ingiurie dell’aria gli mettono. . 

ServonG gli Houyhnhnms di quella par- 
te concava che vi ha fra il pallurale c 
r unghia de’ loro piedi d’ innanzi , come 
noi facciamo delle noftre mani , e ciò 
con una quafi incredibile defterita. Mun- 
gono le loro vacche ^ ammucchiano la 
loro vena, e fanno in generale tutte quel- 
le operazioni , per le quali delle noUre 
mani ci prevagliamo. Anno una forra di 
focaje alTai dure , che elTi aguzzano coiì 
altre pietre, ed onde ne! compongono ftru- 
menti che lor tengono luogo di zeppe , 
di fcuri e di martelli . Di quelle pietre 
medefime formano una fpezie di falce , 
con cui fegano il loro fieno , e la loro 
vena , che in certi campi crefce da per 
fe ftefìTa : Gli Tnhoos ne portano i fafci 
all’abitazione > e i domeilici gli ripongo- 
« H 3 ' no^ 
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no in molte coperte capanne per toglier- 
ne il grano , eh’ è pofeia rifervato ne’ 
magazzini . Coftruifeono vafi di legno c 
di terra , ed efpongono al Sole quelli ul- 
timi, perchè indurifeano. 

Se non avviene loro qualche ftraordi- 
nario accidente, invecchiano molto, e fo- 
no irtterrati nel più tenebrofo luogo che 
poflafi tinveniré , fenza che i loro paren- 
ti, nè i loro amici diano con tràiTegno ve- 
runo di allegrezza o di triftezza' per la 
loro morte. EÌTi medefimi quando (ì ac- 
corgono del propio fine , lafciano il mon- 
dò con s'i poco rincrefeimentó ^ come le 
fi licénziafferó da un vicino che fiato fof- 
fe vifitato da loro; Mi rammento , che 
àvendo un giorno il mio padrone prega- 
to uno degli amici fuoi*‘ di andare con la 
famiglià di lui in Tua cafa per dar fefio 
a qualche importante intcrefle fuvi la 
moglie, nel giórno accennato,- co* due fi- 
gliuoli di "lei ^ ma molto tardi ^ allegan- 
done duè ragióni ‘Là prima; che la mat- 
tina ftefla fuó marito era Sbnnvvnb . E* 
itìolto efpreffivo iti loro favella il termi- 
ile^ ed è diffieilifllmo a tradurli iXilngU- 
fe: propiamente lignifica 5 rhornarfene al- 

la 
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la prima fua madre . Era T altra fcufa * 
che eflendo motto affai tardi la mattina 
fuo marito ^ aVeale bifognato qualche tem- \ , 
po per regolare co^ fuoi fervidori il luogo 
della fepolrura, di lui; ed io notai eh’ el- 
la era tanto allegra quanto ogni altro 
della compagnia. 

Vivon effi generalmente infino a’ fettant 
anni o fettanta c cinque, ma di. rado fi- 
no agli ottanta * Alcuni giorni innanzi la 
loro morte , mancano a poco a poco, ma 
fenza Verun fentimento di dolore . In quel 
frattempo fono vilìtati da’^loro amici , 
mercè che ufeir non potrebbonO fecondo 
il folito « Non ofiante , dicci giorni pri- 
ma del loro paffaggio , nel qual calcolo 
pochiffime volte s’ingannano, reftituifcoT 
no tutte le loro vifite , effendo portati 
dagli ITaboos in una vettura , di cui p*- 
valgonfi in altri incontri , come a dire , 
quando fon vecchi , incomodati , o in 
viaggio. 

E’ una cofa affai fingolare che gli 
Houyhnhnms non abbiano verun altro ter-, 
mine che quello di Tahoo , per difegnare^ 
in generale tutto .ciò eh’ è cattivo . Cosi , 
quando fpiegar vogliono la ftupidezza d’ 

H 4 un 
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un fervidore, il mancamento che un ra* 
gazzo ha commeflb^o un brutto teitipò, ! 
aggiungono a cadauna di quefte cofc il I 
vocabolo JTàhoo , e le chiamano , hhum 
Tiihoo , Vvhnaholm Tahììo , Tnlhmnd V'ut- 
hlma Taboo ; e una cafa mal fabbricata 
Titholmbninrohlnw Taboo ^ 

' Sarebbe un gran mio contento fé po- 
tefll più ftendermi fopra f egregie qualit'k 
di quel popolo maravigliofo : Ma come 
ho r intenzione di pubblicare fra poca 
tempo un volume che unicamente verfe* 
ra fu quell’ argomento ^ ivi rimetto i miei 
t-eggi tori ; a’ quali fon ora per render con- 
to della cataftrofe più funefta che mai 
(iami accaduta per tutta la mia vita , e 
che fattualmente eziandio attolTica tutta 
la dolcezza de* giorni miei» 
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CAPI T O L O X. 



beata vira mcnajfe f AutoH fra gli 
Houyhnhnms. Ttogrejft ctì egli fa nel- 
la virtù converfàndo con ejfo loro . L> 

■ Autore è avvertito dal fuo Padrone di 
dover abbandonar il Paefe» Egli f viene 
per lo dolore^ e dòpo di aver ricuperati 
f fuoi /enfi j promette d ubbidire . Rie- 
fcegli di cojlruire una barcbetla ^ e alf 
/ avventura in mare ei fi mette i 

A Veamì aflfegnato il mio Padrone 
un appartamento difgiunto per fei 
Verghe dalla cafa di lui , è che io avea 
accomodato e guernito a mia fatitafia . 
In guifa di pavimento c di tappezÉerie 
io avea polle ftuoje di vinci lavorate da 
me mcdefimo * Crcfce il canape in quel 
Paefe lènza elTere feminato,e gli abitan* 
ti punto non fe ne fervono ma io il 
mili in opera per fare una fpezie di fo* 
dera; di cui, col mezzo di piume d’uc* 
celli prefi al laccio lavorato di capelli -di 
Tahoos^ molti guanciali formai . Io avea 
(atti due fedii! , per bont'a del Cavallo 
' Sau- 

l ■ . .. 
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Sauro che mi diede mano . Confum/^“ 
ch’ebbi interamente le mie vehimenta , 
ine ne feci di nuove con pelli di coni- 
. gli ^ e con quelle d’ un certo animale eh’ 
ein chiamano Hytuhnoh ^ e il cui corpo 
è ricoperto d* una fina peluria . Serviimi 
altresì di quelle per farmene delle calze; 
e lavorai delle fuole di legno che unii , 
alla meglio, al cuojo. del di fopra; e lo- 
' gorato che fu quello cuojo y procurai di 
timediàrvi con pelli di Tabòos feccate al 
Sole i Ricreavami talvolta, in rintracciar 
dei iti eie nelle cavita degli alberi , che 
io pòfeià Hmefcolava con l’acqua, 0 che 
col mio pane mangiava . Uomo allora 
non vi avea , che meglio di me iilten- 
delfe r aggiullatezza di quelle due mafli^ 
me? Che la natura ft Contenta di poco\ e 
che la necejjttà è la rriadre dell' invenxio^ 
pCilo godeva d’una fanita perfetta a ri- 
guardò del corpo , e della più amabile 
tranquillità per rapporto alf anima * Nè 
air incollanza d’un amico , nè alf ingiu- 
rie d un nemico, o fecreto o dichiarato, 
io noti foggiàceva i Non mi correva T ob- 
bligo di guadagnarmi il favore d‘ un gran- 
de , o quello d’un fuo favorito. a forza 

di 
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adulazione e di viltk . Non mi bifo- 
gnava refler difefo centra la frode o cen- 
tra r opprefTione . In Un si beato foggìor- 
no non vi eratio Medici elle diftru^acile- 
ro il mio corpo , nè uomini di legge 
che là mia fortuna ruiriafìero ; non De- 
latori per ifpiaré le mie azioni e le mie 
j^arole ^ o per manipolai* àccufe contra di 
me ; non importuni , non maldicenza ^ 
non falli amici ^ non affalTini di llrada 
non Procùràtori ^ non ruffiani , non buf- 
foni ^ non giuocatori , non begli fpìriti 
préfuppofti, non nojofi ciarlorii , non li- ^ 
tiganti^ non rapitori j non omicid;, non 
capi di partito: Non uomini , la cui fe- 
duzlone 0 refenipio incoraggiflero gli al- 
tri al mal fare ; non tenebrofe carceri , 
non mantìajè , non forche ^ non berline : 
Non impoftUra ^ non orgoglio ò affetta- 
zione j non ifciocchi ^ noti ifgherri , noti 
ebbri j non pubbliche pròlHtuite ^ è noti 
infami malattie : Non pedanti ignoràntif- 
lìmi e gonfj del loro fapete ; non brigan- 
ti , non infoienti 5 non beftemmiatori : 
Non canaglia che i Vizzi àn tratta dalla 
miferià ^ non galantuomini che ve gli ha 
immerfi ima incorrotta virtù : Non pre- 

po-. 
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potenti \ non fuorlatori di vloliao , non 
Giudici, non Macdri di ballo. , 

'••Io avea la forte d’ effe re ammeffo alla 
' converfazione di alcuni Houybnhnms ^ che 
di tempo in tempo venivano a far vifi- 
ta, o a prailzare col mio padrone . Egli , 
ed i Tuoi amici fi abbaffavano talvolta 
infino ad intavolarmi delle quifHoni , e 
ad afcoltare le mie rifpode . Qualche vol- 
ta pure io accompagnava il Padrone nel- 
le vifite ch’ei lor rendeva. Non mi pren- 
deva mai la libertà, di parlare , fe non 
^ era per . appagare qnalche dimanda ; Il 
che tuttavia io faceva centra voglia, of- 
fendo che quegli era tempo tutto perdu- 
to, che meglio impiegato avrei in afcol- 
tando . Offervato gli Houbnbnms nelle lo- 
ro converfazioni le regole più efattc del- 
la Decenza , fenza che manifeflano nep- 
pure il menomo indizio di faper ciò che 
noi Cerimonia chiamiamo . Quando fi par- 
lano, non s’interrompono mai, non -fi an- 
noiano, nè contraddicono. Intefi lor dire 
più d’ una fiata , che il miglior mezzo di 
rianimare il ricreamento in una ragunan- 
za, era il tacére per alcuni inftanti:. del 
che più volte fui teftimonio : mercè che 

nel 
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nel frattempo di fomiglianti picciole pau*- 
fe, io rimetteva che fi rifvegliavano nuo^ 
ve idee , le quali un nuovo fuoco alla 
loro converfazioni imprimevano . Verfa- 
no per ordinario , i loro ragionamenti 
fopra r amicizia , la benevolenza e l’ eco* 
nomia ; talvolta fopra l’ opere della* natur 
ra, o fopra alcune tradizioni dell’ antichit 
ta ; fo'pra le leggi della virtù , fopra i 
precetti invariabili della ragione ; oppure 
fopra qualche deliberazione che deefi pren^ 
dere nella profiima Alfemblea de’ Deputa-» 
ti della nazione , e fovente fopra le di- 
verfe vaghezze , e fopra l’ eccellenza deU * 
la Poefia.Polfo aggiugnere fenza vanitk, 
che la mia prefenza non di rado hafom- 
miniftratà materia a loro trattenimenti ; 
perchè al mio padrone ferviva di motivo 
di parlar a’fuoi amici della mia peculia»* 
re iforia, e di quelia del mio paefe. Co- 
me ciò ch’elTi dilfero fu qucft’ argomento 
non recava onore all’ umana natura, pen- 
fo che farH in grado di chi legga il dir 
fpenfàrmi dalla narrazione. 

Ingenuamente confelfo,che il poco di 
conqfcenza , qualunque ell^ fia , che io 
ppilèggo , da me è dovuto alle lezioni 
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che ho ricevute dal mio padrone , e a* 
fag^j ragionamenti che ho intefi dagli ami- 
ci d| lui, 

Io non pptea fupplire a’ muovinienri di 
rifperto che gli avvantaggi ^el corpo , e 
fopratturr'o le ammirabili qualità dell’ ani- 
ma degli Hovybnbnms eccitavano in me. 
Per vero dire , da principio io non rifen* 
riva qnella naturale venerazione che gli 
ìTahoos , e g]i altri animali del ^ aefè lor 
portavano ; ma a fagliarla troppo non 
tardai , e ad aggiugnervi quella ricono- 
fcenza e quell’ amore ^ onde la bontà con 
la qua! cffi mi diltrnguevano 4^1 rima- 
nente 4i n^Ì4 Ipezie , si 4cgni tendeva-- 
gli . Quand’ io penfava alla mia fami- 
glia , a miei amici , o a’ miei cpmpatriot- 
ri , ed anche agli nomini in generale , gli 
confiderava come fé flati efTì foffero in 
fignra c in inclinazione realmente 
con la fola differenza eh’ erano al quan- 
to pib colti, che parlavano, c che avea- 
no in retaggio una ragione , di cui nnl-. 
ladìmenq non fj fervivano che per molti- 
plicare i propj vizzi ; de’ quali ,i loro fra- 
telli, gli Tahoos di quel paefe, non ave- 
yano che qneiia fola porzione che era 

lla- 
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in loro imprella dalla natura. Quan- 
do mi acca4?va di rpecchisrmi in un ja*» 
go o in una fonte , mi trovava afifalito 
.da iin non fo qual orrore ; e più Ibppor- 
tevole della mia JPi riufciva la yilta d* 
un ordinario, Converfanda qon gli 

Houybnhnms ^ e confiderandogli con dilet- 
to , fonomi infenfibilmente avvezzato a 
prendere qualche cofa dell’ aria loro, e . 
della loro andatura* e gli amici miei af?> 
lai rovente mi aq ìa^ta fare olfervazione , 
che fpafìTeggiandQ noi iu un fentiero pia- 
no, io trottava tome un Cavallo \ il che 
lèmpre prefi per un graziofiflimo compli- 
mento/ 

Nel più forte, delle mie feliciti , e io 
tempo che io ^ fenz’ altro , (lava (ìcuro di 
padàre in quel paefe gli reftanti miei 
giorni , il mio padrone una mattina di 
più buon’ora del folito , mandò a chia? 
marmi, Mi avvidi di qualchd di lui con- 
fuhone, exh’ei non fapeva da qual par- 
te cominciare il hio difeorfo , Dopo un 
brieve lilenzio, diffemi ; Ch’eragli igrip- 
to in qual fenlb io doyefTì prendere ciò 
che egli flava per notificarmi : Che nell’ 
ultima Aileniblea^ ^1 paffo delia quiflio?- 
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ne in propofito degli Tahoos , i deputati 
dì tutti gli altri diftretti dichiarato avea* 
no.* Che ftupivah efTì al fegno maggiore 
eh’ egli nella fua famiglia trattalfe uà 
Tahoo ( era io quel deflb ) anzi in Ho- 
uyhnhnm che in bruto : Che converfaflè 
con efifo meco , come fe dal mio com- 
merzio ritrar potefle qualche piacere : 

. eh’ era inudita una Ibmigliante condotta ; 
e oltracciò, egualmente oppofta alla na- 
tura e alla ragione . Aggiunte il mio Pa- 
drone , che per tanto avealo efovtato 1’ 
Afiemblea d’ impiegarmi come gli altri 
animali di mia fpezie; oppure d’ ordinar- 
mi di ritornarmene a nuoto al luogo, 
donde io era venuto ; Che il primo di 
quelli efpedienti era flato unanìmamente 
rigettato da tutti ^iHouyhnhims che mi 
aveano veduto o in di lui cafa , o in 
quelle di loro : Imperocché , allegavaii 
eglino, efl'endo io, con la naturai mali- 
zia di quegli animali, dotato di qualche 
principio di ragione , doveafi temere che 
io non gli guidalTi con eflb meco nelle 
montagne, per quindi gìttarci nottetem- 
po filile mandre degli Houyhnbnms , il 
, che era tanto più probabile, quanto che 

poi. 
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noi tutti eravamo d’ un rapace ed infin- 
gardo temperamento. 

DilTemi di più il padrone , che gU 
Houyhnbnms fuoi vicini lo limolavano 
tutto giorno ad efcguire 1’ Rforta'zÀQne 
deir Afifemblea , e eh’ egli non ardiva dì 
recarvi maggior indugio . Mi accertò di 
dubitare che polTibile rpi foflè di guada- 
gnar nuotando un altro paefe; e che per 
tal effetto defiderava che io cofiruiffi un 
Vafcello^ il qual in picciolo raflomigliaf-» 
fé a quegli onde io fatta aveagliene la 
deferiziono , e con cui ftaccarmi poteflì 
da quelle lor terre : Che ^er altro io n*on 
farei folo ad intraprendere una tal opera ^ 
ina che i fuoi fervidori , ed altresi i Tuo; 
vicini mano mi porgerebbono , Quanto 
alla voftra perfona , continuò ^ farei flato 
molto contenrt) di tenervi al mio fervi- 
gio, giacche ho trovato che corretto vi 
fiete di molti difetti, col procurar d’imi-, 
tare gli Houyhnhnim , per quanto un ef*. 
fere d’una clalfe inferiore n’è capace. 

A quello paffo far riflettere debbo 
miei leggitori ] che un decreto dell’ Af- 
femblea generale di quel paefe è fignifi- 
cato col vocabolo Hnhloayyi , die fpiega 
'Tom, IV, ì un * 
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un’ ÈfortM^tone ; ci6 provenendo , perchè 
efli non concepifcono come una creatura 
ragionevole -potTa elTere forzuta z qualche 
coìii, o come fi polfa coniandàriela; im- 
perocché non faprebbe ella difubbidire al- 
la ra;4one , fenza rinunziare nel tempo 
hcffo al titolo di Creatura ragionevole. 

Gittomnii in si l 4 tta difperazione ^ il 
ra:;ianamento del mio padrone, che in- 
capace di foffrire l’orribilta del mio fla- 
to, caddi fvénuto a’ piedi di lui, Ricupe- 
Tati 'eh’ ebbi i mici fenfi , mi proteilò e^li 
che mi aveva creduto niorto;, non effon- 
do quel popolo ‘a fomiglianti deliqui! fug- 
getto. Rifpofi con fiacco tuono, che bea- • 
to me fe una morte improvvifa termina- 
te aveffe le mie feiagure! Che tutto, clic, 
.io non aveflfi a replicar cofa alcuna fopra 
X‘Efortazìons dell’ Alfemblea , nè fopra le 
inllanze degli amici di lui, mi fem brava , 
non ollante, che alquanto men di rigore 
non avrebbe potuto ,difcon venire a. quell’ 
alta ragione che appariva in tutti i loro 
giudizi-" Che ’ io non poteva far a nuoto 
neppur una lega ^ e che probabilmente 
avrei dovuto farne più di cento, anzi di 
apnrodare a' qualche Paelè ; Che per fab- 

-, *■ bii- 
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bricare un piicciolo Vafcello, bifognavan- ' 
mi m.olti materiali ch’era lor impoffibile 
di provvedernii, e che perciò io rifguar- 
dar dovca ia .loro Efortazione come una 
fentenza di morte centra di me pronun- 
ziata.- Che una morte appunto violenta 
era il menoma de’ mali che io temefTì * 
ma che in modo veruno efprimere io 
non potea la rnia afflizione penfando, che ' 
quando anche pe.r una ferie di miracoli 
di reftituirmi fano e falvo alla mia pa- 
tria mi riufeifife, farei oh^jUgato di paffar 
i miei giorni^ fra gli Eahoos , ed efpof^ 
a ricadere ne’ vizzi mie'i primieri , per. 
mancanza di efempi, che fui diritto fen- 
tiero della virtù mi reneffero : Che mi' 
era pur troppo noto fopra quali ftabilf ra- 
gioni fondati foflero i decret; degli Ho- 
uyhnhnms , per prefurnere di fargli rivo- 
care con gii argomenti d’ un‘ miferabilp 
Tahoo come me. E perciò, dopo di aver- 
lo umiUflirnamente ringraziato dell’ offer- 
ta fattami in propoflto dell’ affiflenza de’ 
fuoi domefìici ; e d'L averlo pregato ad ac- ' 
cordarmi uno fpazio di tejnpo proporzio- 
nato alU granckz/za dell’opera ,• gli diffi 
che io mi accigtieva- a ccgifervar la mia 
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vita per quanto foflè ella mìferabilc ; e 
che fe mai ritornato foflìneir , 
io non (lifperava d’ eifere di^ qualche ufo 
a quegli di mia fpezic , col propor loro • i 
virtuoli e faggj Hotiyhnhnrm in mo- 
delli. 

Fecemi il Padrone un’ affai obbligante 
rifpofta,e due mefi mi accordò per met- 
ter in ordine il mio caicco. Ordinò pu*^ 
re al Cavallo Sauto , mio intrinfechifTi- 
mo, di feguire in tutto le mie indruzio- 
ni ; pcfciachè io mi era efpredb che il 
foio di lui ajuto ballato mi farebbe. 

. La prima mia attenzione fu di portar- 
mi a quel luogo della fpiaggia , ove i 
miei m.^rinaj mi avevano meflb atterra. 
Salii tin eminenza ; e rifguardando da 
tutte le p^tti in cure, credei di Icuopri- 
rc una picciola dfolai al , Greco-Levante . 
Diedi di, mano al mio cannocchiale ; e 
vidi allora dirti ntamente . eh’ efiere ella 
dovea cinque leghe da me, per lo meno 
fecondo il mio calcolo comechè il mio 
compagno la fpacciaffe per una nuvola : 
e cip poi non, era una p,ran maraviglia; 
clfendo che, -come • egli .non. conofeeva al- 
tro ^Paefe che.?}!, foo y cofi naturale 
' { che 
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che diiHngucre non poteffe oggetti fìrua- 
ti in mezzo all’ acqua , in ' tanta diftanza 
COSI ben come me, a cui era si familia- 
re queft’ elemento. 

Fatta una tale fcoperta , fui di ritorno 
all’ abitazione . Andai il giorno dietro col 
Cavai Sauro in un bofco a una picciola 
mezza lega da noi , per tagliarvi le le- 
gna onde io bifognava per 1’ efecuzione 
del mio imprendimento . Non iflanchcrò 
cbi legge con una difTufa ' defcrizione di 
tutto ciò che facemnrio in quello propo» 
fito : lor baderà di fapere che nel termi- 
ne di fei fettimane , con l’ ajuto del mio 
compagno, venni a capo di coftruire una 
maniera di barchetta • Indiana , e quattro 
remi . Le funi di mio fervigio eran la- 
vorate di canape, e di pelli di Tahoos là 
mia vela. Confiftevano le mie provvifio- 
ni in alcuni conigli , e in- alcuni uccelli 
bolliti , e in due vafi ; l’ uno di latte \ 
d’ acqua l’ altro ripieni . • - 

In uno ftagno vicino alla cala del mio 
Padrone , faggiai fe la ■ barchetta tenelTé 
all’ acqua , e procurai di òtturare alcun»' 
picei ole aperture : dopo di che trasferirono 
gli Taho%s alla riva del mare il mio Va- 

I 3 fcel- 
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fcello, folto gli aufpizj del Cava i Sauro 
e d’ un altro Domenico . ; .. 

Lefta che , fu ggri cofa , e giunto il 
giorno della mia partenza ^ prefi 'cc 'ngedo 
dal Padrone, dalla Padrona , e da tutta 
la fua famiglia, con le lagrime- agl i oc- 
jchi , • e con la, difperazipne nel cu ore » 
Ma.il Padrone , .curiofita,. e forfè 
(fe noli vanamente ardifco, di; dirlo) per 
amicizia a riguardo mio , volle .vede tmi 
a mettermi in mare, .e pregò alcuni de’ 
fuoi vicini d! accompagnarlo » Fui coftr et- 
to d*afpettar più d’ un’ ora prima che; T 
acqua comiùcialTe ad alzarli ;c dopo cù^, 
olfervato avendo che il vento era buon o 
per guadagnare ì’ Ifola da me -fcoperta ,. 
pér la feconda volta dal mio Padrone 
mi licenziai : ma- nel tempo che io nni 
proftrava per . baciar 1’ unghia del pied'c 
di lui , ei m’ impartì l’ onore di levarla , 
c d’ accollarla galantiflimamente^ alle mie 
labbra ^ Non mi fono ignote tutte le cri- 
tiche che mi fon tirate addoflb per aver 
fatta menzione di .quell’ ultima circollan- 
za. Eflendo che i miei nemici.fi fonpre- 
fo il piacere di fpargere,che non era pro- 
babile che un perfonaggio si illullre ac- 
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cordato avefle un si Itrepitofb conrr.itre- 
gno di favore a una creatura di tanta 
inferiorità . Ma fenza giuftificare la mia 
veracità fu quefto propolìto con refempio 
di mille e mille viaggiatori , che memo- 
ria fanno dell’onorevole accoglimento che ” 
an ^Ipr praticatò i maggiori Monarchi ; 
contenterommi di dire , che coloro che 
rìvocano in dubbio un fomigliaute tratto 
di galanteria del mio padrone ignorano 
affatto fin a qual fegno fieno civili cd 
obbliganti gli liouybnhmm. 

Feci una profonda riverenza agli Ho- 
ttyhnhnms che a:coinpagnato aveaoo il 
mio Padrone : poffomi pofeia nella Ixir* 
clietta, dalla ff^aggia mi allontanai. 



I 4 CA- 
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^uali pericoli nfctugù f Autore . Approda 
alla Nuova Ollanda ^fperando di fijjnr- 
•vi il fuo foggiamo \ K ferito da un 
colpo di freccia da un Naturale del 
Paefe ^ ed è .trafportato fopra un Va- 
• f cello di Portogallo . 'G// ufa gran cor- 
■ te fa il Capitano , e .arriva in Inghil- 
terra r Autore . 

I L quindici Febbrajo 1715. ad ore 
nove della mattina , intraprefi quell’ 
infaufto cammino . Era affai favorevole 
il ventole pure da principio io non mef- 
fi in opera che i miei remi / Ma riflet- 
tendo che fianco farei ben predo , e che 
il vento cangiar potea , la mia picciòla 
' vela alzai ; e in quedo modo con l’ aju- 
to della marèa , feci una lega e mezzo 
per ora, per quanto mi fembrava,. 

Il Padrone e gli amici fuoi fe ne re- 
narono' fui lido finché interamente mi 
avefl'ero perduto di vida : e molte volte 
il Cavai Sauro intefi, ( che per dir ve- 
ro mi volea affai bene , ) gridando con 
force [yxono.Hmy illa niha- MajahTahoo: 
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vi auguro ^ un buon viaggio , afnabilc 
Tahoo . 

Mio difegno era di fcuoprire, flato 
fofle pofiibile , qualche picciola dii'àbhita- 
ta Ifola, che fomminiflrarmi avefle potu- 
to quant’era necelTario per la conferva- 
zion del mio vivere , affin di paflarvi 
tranquillamente i reflanti miei giorni : 
Sorte che io riputava aliai fuperiore a 
qualunque più luminofo pollo che occu- 
par poteffi in una delle prime Corti dell’ 
Europa , si fpaventevole era Tidea che 
della Società e del governo degli Tnhoos 
io mi formava : imperocché io ravvifàva 
un fomigliante ritiramento come il folo 
foggiorno , ove confecrar poteffi tutti i 
miei penfieri alla memoria delle virtù 
degl’ inimitabili tìouyhnhnms , fenzà effere 
efpofto al fune'fto pericolo di ricadere in 
tutti que’ vizzi , pe’ quali iò aveva un or- 
ror SI fincero. 0 

Non farà dimentico forfè il Leggitore 
che io narrato gli abbia, che coloro del- 
la mia Ciurma da’ quali fui pollo a ter- ^ 
ra , mi diflero d’ ignorare in qual parte 
del Mondo noi allora foflìmo . Con tut- 
to quello io credetti di poter effere a 

die^ 
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dicci gradi all* Oftro del Capo di buona 
Speranza , o a 45 . gradi di Latitudine 
Meridionale^ per quanto fumilii lecito di 
conchiudere da certi loro ragionamenti , 
fopra il cammino che fi dovea tenere per 
giugnere a Medagafcar , Nulladimeno ciò 
che io udito avea , lion mi dìbiva che 
una debole conghiettura : ma come un 
tal indizio valeva più die nulla, ftabilii 
pi proreguir Tempre all’ 0 /?ro , colla fpe- 
ranza di guadagnare la Cofta Occidentale 
della Nuova Ollandn , e di colà ritrovar* 
vi forfè qualche IfoIa,tale che io la bra- 
mava. Il vento era tutto al Ponente ; e 
a Tei ore della fera , .avendo io fatte a 
un di predo diciotro leghe, una piccioli^ 
Jfola feoprii, lontana una mezza lega, o 
circa * che ben preflo fu altresi da me 
fuperata . Nell’ abbordarvi , vidi che non 
era che una lpe 2 ie di roccia, con un pic- 
ciolilfimo feno. 

Entrai in quello feno con la mia bar- 
chetta ■ e montato l’alto della roccia, vi- 
di diftirttamente al Levante uri Paefe ch« 
dall’egro a tramontana llendevalì . Palfai 
la notte nel niio Vafcello ; e 11 giorno 
dietro di buon mattino c;ontinaàto aven- 
do 
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do il viaggio, in fett’ore alla punta Mf- 
ridion'ale della Nuova OUanda pervenni ; 
il che mi raflodò in un’anticaN mia opi- 
nione ; cioè che le noftre Carte Geografi- 
che delineano quello Paefe tre gradi , per 
lo meno , piu al Lévante , eli’ egli real- 
mente non è . Già alcuni anni comuni* 
cai il mio fentimento al buon amico Si- 
gnor Moli ^ e gli allegai le ragioni tnide 

10 mi fondava * ma ei vole piuttofto ef- 
fer feguace di altre autorità. 

^Jon rnl cadde fotto l’occhio abitatore 
veruno nel luogo ove approdai ; 6 come 
mi mancavano l’arme , a innoltrarmi non 
ardii nel Paefe . Trovai fui lido alcuni 
pefei a conchiglia che mangiai crudi; non 
arrifehiandomi d' accendere il fuoco per 
timore che i paefani mi difcoprilTero . Per 
tre giorni continui d’Oftriche e di Mu- 
fcioli mi cibai ^ per rifparmiare le mie 
provvifioni; e per gran buona forte rin- 
venni un' ‘rufcello- d’ un’acqua fquifitiin- 
ma , che mi recò il più fenfibile pia- 
cere 4 

Avanzatomi un po troppo nel Paefe 

11 quarto giorno, vidi fopra un’eminenza 
venti o trenta perfone^in dillanza dame 

di 
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^ <3i‘ circa cinquecento verghe. D’uomini , 
di donne , e di fanciulli che flavano d’ 
intorno *al fuoco totalmente ignudi , era 
compofta quella .Truppa. Fui ravvifato da 
uno di loro che ne avverti gli altri ; e 
immediate cinque di efii vennero alla mia 
volta. Mi affrettai di guadagnar il Lido; 
e gittatonii nella mia barchetta, a forza 
di remi mi allontanar. .l 'Selvàggi fcor- 
gendo che io fuggiva , mi furono dietro ; 
e innanzi che abbaftanza poteffi diftaccar- 
mi , mi fcoccarono mna faetta, che pro- 
fondamente piagommi T interior, parte del 
ginocchio manco. Ne porto in oggi tut- 
tavia il marchio . Temei che la freocia 
non fofie venenata ; e quefo timore mi 
fuHgeri di fucciare la piaga fubito che 
mi trovaffi fuori di portata de loro tiri. 
Tanto efeguii , e fafciaila pofcia il me- 
glio che fu pofTibile. 

Io flava molto imbrogliato di meme- 
delimo, non avendo l’ardire di ritornar- 
mene al luogo ove io avea sbarcato, co- 
ficclìè fui coflretto di rimettermi in ma- 
re . Mentre io flava guatando qualche ri- 
fugio, vidi a Greco-Tramontana una vela 
.che teneva il fuo cammino verfo di me. 

Efi-, 
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Efital molto fé attendere dovelTi, o no, 
<]uel Vafcello: Ma finalmente fopra qual 
altro fi folle risuardo vinlela il mio or- 
rote per la razza degli Tahoos ^ Q a forza 
di voga fecemi riguadagnare quel piccìo-' 
lo feno donde n’era partito la mattina ; 
pago Ipiuttollo di farmi uccidere da quei 
Barbari , che di vivere fra gli Tahoos dell* 
Europa , Ber quanto potei , accollai alla’ 
fpiaggia la mia barchetta ; e dietro un 
falfo 5 che non molto era lontano dal 
mentovato rufcello, mi nafcofi. 

A una mezza lega dal fpo diede a 
fondo il Vafcello/il che concepir mi fe- 
ce qualche lufiuga di non elfere flato 'di- 
fcoperto : ma crudelmente m’ingannò la 
mia efpettazione ; efì'endo che nel tempo 
che io mi pafceva di tale fperanza*, il Ca- 
pitano Ipedi con lo Ichifo alcuni uomini 
di lua ciurma per farvi dell^ acqua. Rav- 
vifarono coloro la mia barchetta, e con- 
ghiettiirarono che non troppo lunge effer 
dovelle il propierario di lei , Quattro di 
elfi ben in arme mi fiutarono con anfie- 
ta,-e ben prefio mi lirrovarouo . Notai* 
la loro lorpiefa di vedermi vefiito e cal- 
zato SI ftranamentej quindi elfi eonchiu- 

den- 



I 
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dendo (a quel che polcia me ne différo) 
che io non folli uno de’ naturali del Pac» 
fé, i quali van tutti ignudi, Un de’ma^ 

. riuaj mi pregò in Ponoghefe di alzarmi, 
e m’interrogò chi folTi? Io intendeva af- 
fai bene quella favella; ed elfendomi le- 
vato, difli che io era un povero Taboo 
flato bandito dal Paelè àA^\HouyhnhnYns ^ 
e che gli fcongiurava a lafciarmi andare , 
Recarono attoniti nell’ intendermi parlare 
il loro linguaggio, e lì avvidero alla mia 
carnagione;, e alla mia fifonomìa che io 
era un Europeo ; ma non capirono ciò 
che dir volelfi per Tahoos , e per Hmy- 
hnhnms ; e fcpppiarpn di ridere nel fen- 
tir il tuono onde io pronunziava quelli 
termini , che un non fo che del, nitrito 
de’ cavalli avea . Gli fupplicai di nuovo 
di permettere che me ,ne andalTi; e fen- • 
za attendere il referitto loro , glk piano 
piano nV incamminava alla piia barchet- 
ta , allorché ritennermi per domandarmi , 
qual Paele fi foflé il mio : e donde ve- 
nifli ? Dilì'i loro che io era nato in In- 
ghilurra^ daddove era feguita la miapar- 
i^u/À ‘4a .cinque anni, o circa, addietro; 

tempo il loro Regno e il 
' . no- 
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noftro (lavano in pace / Che per quefla 
ragione io mi lufingava che efii non mi 
traiterebbono da nemico , poiché io non 
avea fatto loro male di lorta ; bens'i io 
era un miferabile Lahoo che andava in 
traccia d’ un Diièrto; pQr pallarvi il redo 
dello fgraziato mio vivere. 

Quando eglino a parlar cominciorono , 
mi lorprefe un impercettibile llordimen-f 
to ; parendomi ciò tanto flravagan te , co- 
me le una vacca parlato aveife in In- 
ghilterra 5 o un Tahoo nel Paefe degli 
Houyhnhnms . Inferior alla mia non fu 
la maraviglia de’ Portogheft , vedendo i 
miei vediti , e fentcndo. i miei ragiona- 
menti : La maniera onde io profferiva le 
mie parole , riufciva per coloro qualche 
cofa di nuovo e d’ incomprenfibilc ; co- 
mechè per altro ben eglino capilfero tut- 
to ciò che io loro diceva. Lli parlarono 
con molta afl’abiiita , e mi difìero d’ effe- 
re perfuafi che il lor Capitano fi farebbe 
fatto un piacere di trasferirmi ^Lisbona ^ 
donde alla mia Patria ritornarmene av‘'ret 
potuto ; che due di loro fi larebhe^'o re- 
Itltuiti al Valccllo per informar il Capi- 
tano medefimo deli’ avventura , e per ri- 
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cevere gli ordini dì lui ; che per altro , 
fé io non avefli giurato loro di non fug- 
girmene, fi farcbbono aflicurati di me con 
la {q>zìì . Credei mio miglior partito il 
far loro una fomigliante prom^fia. Mori- 
vano di voglia di faper la mia ftoria , 
ma imperfettifiimamente rendei appagata 
la loro curiofita ; e tutti conghietturaro- 
no che i mici infortuni alterato aveflero 
la mia ragione. Nel termine di due ore 

10 rchifo , il qual portato avea a bordo 

11 bottume ripieno d’acqua, fe ne riven- 
ne con ordine del Capitano di condurmi- 
fi al Tuo Vafcello , A maqi giunte e gi- 
nocclìione fcongiurai che mi fi lafcialTe 
la liberta: ma qualunque mia fupplica fu 
infruttuofi , Fui legato , trasferito nello 
fchifo, e abbordata che fu da noi la na- 
ve , reftai condotto nella' cantera del Ca- 
pitano , 

Nomavafi egli Pedino de Mendez , gran 
galantuomo è generofifiimo . Priegommi 
di dirgli fe bifognaflfi di qualche cofa; c 
che farci flato trattato al pari di luime- 
defimo mi accertò . Non fu mediocre la 
mia forprela nel rinvenire in uwTahoo si 
obbliganti maniere , Non oftaate , tutta 
• • la 
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la mit rifpofta fu , che io il fupplicava 
che a mangiar mi fi delTe qualche cofa di 
ciò che avcavi nella mia barchetta ; ma 
egli recar mi fece un pollaflro , e una 
bottiglia di fquifito vino , idando ordine 
mi fi allelliffe un letto in un camerino 
aliai propio , Spogliarmi non volli ; ma 
mi corcai fopra le coltri, col difegnojin- 
fin fhe pranzallèro i Marinaj ^ di poref 
in un tratto guadagnar la coperta del Va- 
fcello , c di gittarmi in mare ; volendo 
piuttollo efpormi al furor de’ flutti , che 
vivere fra gli Tahoos piò lungo tempo , 
A mio difpetto me ne tenne impedito 
un della Ciurma ; e datone 1 ’ avvifo al ' 
Capitano, fui nel mio camerino meflb'al-: 
la catena . 

Dopo ècfinare , venne a vedermi Dom 
Pedroy e mi dimandò il motivo che in- 
ftigato aveami sì funefta rifoluzione. Mi 
protcflò di eflere difpofto a rendermi qua- 
lunque polflbile fervigio ; e in un modo 
parlommi di tanta compitezza , che final- 
mente fui forzato di trattar con elfo lui 
come con un animale non totalmente 
privo di ragione . Gli feci un compendia-^ 
to racconto del mio viaggio , della colpi- 
Tc?n, IP, k ra- 
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razione delle mie genti , dsl paefe ov«. 
mi avean elleno abbandonato, e del mio 
lòggiorno cola per tre anni pontinni. Ei 
prefe per una vifione , o per un fogno 
tutto ciò che gli narrai; il che offefemi 
a un feguo che non fo erprimere, avei> 
do io perduta aflfatto la facoltà di men- 
tire ; e per la ragione flefla , la difpofi- 
zione a rofpcttar altrui di menzogna . Lo 
interrogai, fe al paefe di lui fi praticalfe 
di diré la cofa che noi} ? E gli dichia- 
rai che io avea poco men che dimentico 
ciò ch’egli concepiva per falfjta ; e che 
fé foffi foggiornato mill’anni pelle terre 
degli Houyhnhnm^ , non vi avrei intefa 
una fola bugila dal menomo de’ loro, do- 
meftìci ; che mi era cofa indifferente fe 
egli . prellalfe fede a quanto 40 aveagli af- 
ferito, 0 no ; che non oftante, per cor- 
rifpondere alle civilik di lui, io era pron- 
to a fciorre tutte le obbiezioni eh’ egli 
d’ intavolarmi fi cpmpiacelfe , e che di co- 
drigncrlo con un tal mezzo a rendere 
giufìizia glia pila veracità , io mi Jufiii- 
gavu. . ^ 

Mendez. , ch'era un uomo di fpirito , 
procuiò con iiioite quihioni di convincer- 
mi 
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mi come menzogniero ; ma vedendo die 
il tentativo non riufcivagli, cominciò ad 
aver miglior opinione della mia Ichiettez- 
za, o del mio buon fenio. Conreflommi 
pure di eircrfi abbattuto in un Capitano 
dj Vafcello Ollandcfe , il quale aycagli 
detto, che mcflb piede a terra in un’Jfo- 
la, o in nn continente della Nuova O/- 
landa^ ftyea veduto un Cavallo che cac- 
ciava dinanzi a fé molti animali fomi-v 
glianti efatramente a qnc* che io avea 
defcritti fotto il nome di Tahoos,^ con al? 
cune altrp particolarita che il Capitan 
Portoghefe diceva più non ricordarfi , aven- 
dole allora fpacciate per folennifTune bu- 
gie. Ma aggiutife ; che poiché io facea 
profdTione d’ elTere inviolabilmente ben 
affetto alla veritk , io dovea impegnargli 
la mia parola d’onore , che per tutto il 
viaggio non intenterei Topra la miavita; 
oppure ch’egli fi afiicvtrerebbe di me, fin- 
ché a Lisbona capitati foffimo , Gliel prò- 
mifi ; protcftando nel tempo ftefib , che 
non aveaVi cosi pefTimi trattamenti , di 
foggiaccr a’ quali non mi contentaffi , piut- 
tollo che ritornarmene fra gli Tahoos, 

K 2 Non 
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. Non ci accadde cofa di gran i-nomen- 
to per tutto il.noftro viaggio. Per grati- 
tudine verfo II Capitano , io ccdea tal- 
volta alle inftapze di lui perchè il con- 
vcrllìfli qualch’ ora ; ed io procurava d\ 
occultare i miei fentimenti d’averfione , 
C di difpregio. per gli uon>ini : con tutto 
quello, di quando in quando gli lafciava 
ufcire , cd egli facea fembiante di non 
badarvi. Io palTaya la maggior parte del 
giorno, folo,- nel .mio camerino, affin di 
rifparmiarmi la villa di qpalcuno della 
ciurma. Aveami fovepte il Capitano fol- 
lecitato di gittate le mie felvagge velli- 
menta , e olferto di che abbigliarmi da 
capo a piedi ; ma rifolutamente ributtai 
ì’ efibizione , non volendo cuoprirmi con 
la menoma cofa che fervito pvelfe per 
un , Il pregai bensì di predarmi 

due cainifcie nette ; che elfendo date ben 
lavate dopo eh’ egli portate }e avea , non 
potevano 5 al mio credere , tanto conta- 
minarmi . Di due in due giorni io mi 
metteva una di quede camifeie , ed io 
delTo nel frattempo lavava l'altra. 

Arrivammo a Lisbona il 5. Novembre 
171,5. (Quando fu d’ uopo por piede a 
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terra m’obbligò il Capitana a cuoprirmi 
col Tuo mantello, perchè la caiiaglia non 
li afl’ollafl'e tl’ intorno a me. Fui condot- 
to alla cafa di lui, e a forza di premu- 
rofe mie inftanze, alloggiato fui nel piu 
intimo appartamento . Lo Congiurai di 
non raccontar a chi che folte ciò che 
aveagli io detto iri propofito degli Houy- 
hnhnms ; mercè che una fomigliante fto- 
ria attratto avrebbe , non folamente un 
numero infinito di perfone in- Tua cafa 
per vedermi ; ma eziandio avrebbemi 
efpofto ad efiere melTo in carcere , o bru- 
ciato per ordine àtVC Inquiftzìonc . Otten- 
ne da me il Capitano che io accettalTi 
un compiuto fornimento di vediti nuovi ; 
ma permettere non volli mai che 'il Sar- 
to mi prendere la mi fura ; nulladimeno 
aflettavanfi elli perfettamente al mio cor- 
po, elfendo Dom Pedro a un’ di prefTo del 
mio ‘medefimo taglio . Diedemi altresì 
molte altre robbe che mi bifognavano ; 
ma prima d*ufarle,per lo fpazio di ven- ’ > 
ti e quattr’ore ebbi la cura d’cfpOFle all* 
aria . • • ' 

Il Capitano non’ avea moglie ,• bensì 
tre Domenici, niuno de’ quali, per com- 
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piacermi , ci ferviva in tavola In una 
parola; erano si obbliganti in ogni azio- 
ne a mio riguardo le maniere di lui , ed 
egli’ftelTo era si ragionevole , per non ef- 
feré ' dotate che d’ una umanà 
• Za ; che per dirla fchiettanicnte , la fua 
converfazione cominciava à parermi affai 
foffribilc. Égli ebbe un. grande afeenden- 
te fopra di me perchè mi perfuadeffi d’ 
adagiarmi in un altm appartamento , le 
, cui, fineftrè fulla ftrada riferivano . La pri- 
ma volta che mi vi affacciai, tutto fpa- 
vento girai la tefta. In minore fpaziod’ 
una fettiiTlana ei mi traffè fin fulla por- 
ta della fuà abitazione ; e trovai che a 
poco a poco lo fpavento feemava ^ ma che 
T edio mio è il mio dirprezzo.,per gli 
uomini andava vie piu crefeendo * Alla fi- 
ne^ divenni si coraggioló , che ; fpaffeggiai 
con èffo lui per la Cittk i . 

Dom Peàro , a cui io ,àvea .fatta una 
diftinra narrazióne de’ rrtiei domeffici af- 
fari , diffemi un giorno -ch.,ei mi cred«a 
obbligato in cofeienza; è .in .poncualità di 
ritornarmene alla mia patria , e di paffar 
ii refto de’ miei giorni con, mia utQglie e 
to’ miei figliuoli. Mi avvertì che aveavi 

■ ' nel 
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nel Porta un Vafcello Inglefe pronto al- 
la vela ; e mi alTicurò che farebbe cura 
di lui di tenermi provveduto di quanto 
al mio viaggio foflfe neceflario. Non an- 
noierò - per la mia parte i leggitori col 
ripeter loro gli argomenti di lui e le mie 
rifpofte. Si efpreffe egli ch’era impolTibi- 
le’ di rinvenir un ifula tale che io la vo- 
lea ; ma che in mia cafa farei il padro- 
ne, e che di vivervi in ritiramento fa- 
rebbe in mio arbitrio * 

In fomma mi rifegnai , convinto eh* 
egli avea ragione , Partii di Ltsb$na il 24 
Novembre fopra un Vafcello Inglefe di 
mercatanzìa, il cui Capitana, almemche 
io il fappia , io non vidi mai , non ef- 
fendomi mai degnato d’inftrulrmerie*, e 
dandomene Tempre nella- mia'"càmera fot-, 
to pretefto d’ indifpofizione . Dom Pedro 
mi accompagnò alla Nave , ' e mi preftò 
venti ghinee. In licenziandofi da me mi 
fìrinfe nelle fue braccia ; e non fu ché 
per un eceeflb di gratitudine che un 'tal 
affettuofo complimento io tollerai . Alle 
ore nove della mattina del 5. Decembre 
1715- arrivammo alle Dunes ^ ed entrai 
in mii cafa a tre ore dopo mezzo giorno 4 
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Mia moglie e i miei figliuoli furono 
forprefi ed incantati in vedendomi , aven- 
domi già rpacciato per morto ; ma confef- 
far deggio altresì che la loro villa non 
cagionò in me che averfione , che rab- 
bia ^ e. che difpregio : Eflendo che , dopo 
la mia partenza dal paefe degli Houy- 
bnhnmsjQ io mi avea ufato violenza in- 
fino a rifguardare Tahoos^ ejnfino a con- 
verfar con T)om Fedro dà Mendez , la mia 
memoria nulladimeno e la mia immagi- 
nazione erano femore cariche dell’ eccel- 
lenti qualit'a degli HBuj^hnbnnts^'E quan- 
do mi accadeva di riflettere òhe confiden- 
ze d’un tal qual genere con una Faboo 
mi univano alla fpezie con un viucolodi 
più , mi è impolTibile d’ efprimere la mia 
confufione e il mio orrore» 

Videmi appena la mia fpofa ^ che mi 
làltò al collo per abbracciarmi * ma co- 
me un animale sì odiofo non mi avea 
toccato da molti anni addietro , un tal 
contralfegno d’ amore mi produlfe uno 
fvenimento che più d* un’ ora durò . Nell* 
inftante , in cui ciò ferivo , fono anni 
cinque che feguì il mio ritorno dall’ ulti- 
mo mio viaggio: Nel primo anno l’og- 
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getto di mia moglie c de’ mici figliuoli 
mi era infopportcvole,ed io non permet- 
teva neppure eh’ efiTi mahgiaifero nello 
fteflb mio appartamento : All’ora prefen- 
te,non ardirebbono di toccar il mio pa- 
ne, nè di bere fuori dei mio bicchiere ; 
e per anche non ho potuto violentarmi 
a far loro la grazia di prendermi' per la 
mano. Il primo danajo che impiegai, Ter* 
vi à comprare due cavalli non callrati , 
che io cuftodifeo in una buona dalla ; e 
r appartamento che ne l’è piu vicino, è 
il più gradito , e il più da me abitato ; 
poiché non vi ha efagerazione che fpic* 
gar pofìTa fin a qual fegno l’ odor della 
dalla mi ricrei . I miei cavalli m’inten- 
dono paflabilmente bene : regolarmente io 
paflb quattr’ore, per lo meno, ogni gior- 
no con eflb loro. Non ho mai fatto Lor 
mettere nè fella, nè briglia ; e l’ affètto 
ch’efli anno per me, e altresì l’uno per 
r altro, _ è un non fo che di vezzofo che 
incanta « 
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CAPITOLO XII. 

Veracità dtll' !/lv>tnre . Difegno cV ei ft è 
propoPio in pubblicar quejf Opera . Et 
cetìfura que Viaggiatori che non anno 
Un inviolabile Ytf petto per la verità . 

' Confuta f Autore l’ accufa che forfè po- 
trebbefi aàdòffargli di aver avuto qual- 
che ftnijiro oggetto nello fcri^eve . Ri- 
fpofla a un obbiezione * Metodo di pian* 
tar Colonie, Elogio del fuo Paefe . Et 
pruova che /‘Inghilterra pojjiede giufli 
titoli fopra que Paeft oncf egli ne ha 
fatta la de fcrizione. Difficoltà che ft op- 
porrebbe • all* impadronirfene * L! Autore 
ft licenzia da chi legge ; dichiara in 
•'qual modo ei pretende di pajfare i ri- 
manetiti fuoi giorni * di un buon confi* 
glioy e finifce, 

E CCO, mio caro Leggitore , una nar- 
razione fincera di quanto emmi ac- 
caduto ne’ miei viaggi per Io fpazio di 
Tedici anni e fette mefi : Narrazione, on- 
de ferve d’ornamento la fola verità. Sta- 
to farebbe' in mio arbitrio l’imitare que- 
gli 
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gli Scrittori che fervpnfi deJH’ incredibile 
e del maravigliofo per rendere attoniti 
que’che gli leggono; ma io volli piutto- 
llo in una maniera femplice rapportar i 
fatti , eflendo l’ unico mio difegno d’in- ► 
flroirvi, non di ricrearvi*. 

Non è malagevole a noi che viaggia- 
mo iti Paéfi lontani , che non fon trop- 
po [frequentati dagli Inglefi o da altri 
Europei^ di formare magnifiche defcrizio- 
ni di ittolte maravigliofe cofe ,di cui non 
fi è intefa mai parola : Laddove il prin- 
cipal intento d’ un viaggiatore elfer dee 
di rendere gli uomini migliorati e più 
faggi j narrando loro ciò che di buono 
c di cattivo ha egli veduto >nclle fue . 
corfè . • 

Bramerei cOrt tutto il mio cuore che 
fi fondalìe una legge , la qual obbli ale 
chiunque' che viaggia , prima che permef- 
fo gli fofle di pubblicare le fue avventu- 
re; la qual obbligale, dilTi, a giurare in 
prefeuza del Gran Cancelliere , che tutto 
ciò ch’egli ha intenzione di dar alle ftam-- 
pe , efattamente fia vero ; perocché il 
Pubblico allora abufato non farebbe da 
una caterva' di Scrittori che la fua ere- > ' 

du- 
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dulita con infolen^a ingannano * Lefli in 
mia giovinezza con gran piacefe molti 
libri di viaggi ; ma quefH libri an mol- 
to perduro di merito nella mia immagi- 
nazione , dopo eh’ ebbi T incontro di fi- 
le varne cogli ocelli propj le fallita * "Re* 
co la ragione , giacché i miei amici an 
giudicato che il racconto delle mie av- 
' venture recar potrebbe qualche vantaggio 
a’ miei Compatriotti , che mi fono*impo- 
Ita r obbligazione inviolabile d’ edere /éw- 
pre fedele alla verità. Egli è certamente 
indubitato 5 che non potrei neppure patir 
la tentazione di violare quella fpezie d’im- 
pegno, finché cdnferVerò la memoria del- 
ie lezioni e degli efempj del mio illullre 
Padrone e degli altri Houhrihnms ^ di cui 
per SI lungo tempo ebbi la forte d’ edere 
rumililfimo Uditore < 

, Kcc ft miferum Fortuna Sinonem 

Fhixtt , Hianurri etiàni , mendacemque 
improba finiteti ‘ ' 

^ ■ Ben mi è noto che tlon è Ira grande 
onore quel che acquiftar fi' può’con Ilcrit- 
ti che genio nè feienza non efigono , ma 
fcmplicemente on poco di memoria e di 
eiattczza nel regidraf in carta quante fi 
* • ha 



Digìtized by Googl 



Di Lilliput, 157 

h4 vcuuto . So altresì , che que’chc fan 
parte al Pubblico de’ loro viaggi , foggiac- 
cioqo alla forte rnedelìrpa che i tacitori 
dz DizmuirJ I c vale a dire , fono fean^ 
celiati da’ loro faccclfori ; il che gl’ impe- 
gna a rnentjre un nieglio , dell’ altro, per 
prefervarfi dalf obblivione , Ed c probabi- 
lifliino , che verrà un giorno in cui de* 
viaggiatori vifiteranno le Regioni, che fu- 
rono da me deferitte , e che collo fcuo- 
prire i miei errori , ( fe pur ve ne fo- 
no ) e coll’ aggiugnere rnolte nuove di- 
feoperte , occuperanno il mio porto nel 
Ternpiq della memoria, e fan dimenticar 
^ re , hifino , che. io mai abbia fcritto . Non 
vi ha dubbio che farebbe querta una gran 
mortificazione per me , fe il folo amore 
d’ una varia fama , renduto Autore mi 
averte : Ma come non prefi di mira che 
il pubblico vantaggio , è impoflibile che 
in tutte le circollaaze mi Y^di^ fallito il 
difegno , 

Concioffiacofachè ; chi mai può leggere 
ciò che ho fcrittp delle virtù degli Hor 
vyhnbnm^ fenza ^rroflire de’ propj Tuoi viz- 
zi , quand’ei fi confideri come l’animale 
del luo Paefe a cui fica caduti in retagr 
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gio la ragione e il Governo? Io nulla di- 
rò di quelle ri mote Nazioni , ove gli 
Tahoos prefiedono ; fra le quali la men 
corrotta è quella Brobdingnagiani , le 
cui fagge Maflfime in Morale e in Poli- 
tica , fé le oflervafìTimo , alla noftra feli- 
ciik molto contribuerebbono . Ma temo 
tf ìmpegnarnii in una maggiore fpecifica- 
zione; e voglio piuttofto lafciai* al Leg- 
gitore la liberta di far qnelle rifleffioni 
che piu gli faran convenevoli.' 

Egli è un grand’argomento di piacere 
per me , quando pènfo che è efentc da 
qualunque cenfi|ra la mia Opera.* Mercè 
che , cofa aflerir fi può centro ad uno 
Scrittore, il qual rapporta fèmplicemente 
i fatti accaduti in Paefi lontani, ove n«ii 
abbiam ned che fare, o per intereflj po- 
litici, o in riguardo al Commercio? Con 
cfatta attenzione mi tenni netto da qua- 
li fienfi sbagli , onde per ordinario fono 
tacciati i Componitori di viaggi. Oltra*^ 
ciò; non mi fon facrificato a verun par- 
tii ; fcriiTi bens^i fenza paffione , fenza 
prevenzioni , e fenza un fine di maligni- 
tà centra chi che fia. In ifcrivendo, mi 
fon propofto il più nobile oggetto del 

Mon- 
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Mondo, il qual è rjultruzione degli uo* 
mini; nel che dir pollò fenza vaniiiiche 
il commerzio eh’ ebbi cogli Houyhnhnrm 
impariimmi un grag vantaggio fopraque* 
che nelle Opere loro il ftge medelimo lì 
propongono. Non ho fcritio con la fpe- 
ranza d’ approlhtrarnii , o d’acquillar va- 
ne lodi . Non ho me0b 'in carta neppur 
parola , che a i-nferir vaglia il menomo 
rammarico a’ piu fenfitivi : Coficchè con 
giullizia fpacciar mi poffo per un Autore 
perfettamente incolpevole, e cogtra cui i 
facitori di riflslfioni , d’ plTervazioni e di 
confiderazioni , non avranno il menomo 
giufto motivo di mettere ig opera i loro 
talen ti , 

Non fo negare ch^ filmali detto in 
piena confidenza, che elTendo io IngUfe ^ 
avrei dovuto al mio arrivo prefentarne 
una memoria al Segretario di Stato; ef- 
fendo che tutti j Paelì che fono feoperti 
.da un Suddito , alla corona appartengo- 
no, Ma molto dubito fé le nollre vitto- 
rie fopra gli abitanti de’ Paefi di cui par- 
lai , ri ufeiifero n facili , quanto quelle che 
Fti/^namio Cortc% riportò fopra Ajfricani 
ignudi , A mio credere , i Lillipuziani 

non 
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non vagliono la pena che fi armi una 
flotta per foggiogargli ; e temerei un pef- 
flmo riufclmento , fé s’intenrafle la cofa 
Itelìa a riguardo de’ Brohdingnagiani : op- 
pure che un’ armata Inglefe non fi tro- 
vafle in tutte le fue comoditk fe fi ve^ 
defie l ’ Ifola Volante fopra la fua tcfta » 
Vero è che gli Houyhnhnms non fono 
molto efperti nel meftier della guerra, c 
che fdprattutto farebbono molto imbro- 
gliati per guarentirfi da’ colpi del noftro 
cannone , e de’ noftri mofchetti . Non oftan- 
te ; anche- che folTi un MinHlro di Stan- 
te, non configlierei giarnmai di praticar^ 
fi un’invafione nel doro Paefe . L’intre- 
pidezza loro , la loro prudenza , la loro 
unanimanitìi , e l’inviolabile loro "affetto 
per la Patria , terrebbono lor luogo . d’ 
efperienza nell’arte militare / Ma-invece 
di formar progetti per debellar la 'nazion 
magnanima degli Houyhnhnmr^ farebbe a 
defiderarlì , che folfer eglino in iffato e 
in dil'pofizione di fpedirc’ un numero fof- 
tìciente di effi* loro, per infegnar agli £«- 
Yoj)à i primi principi dell’onore , della 
giuilizia, della veracità, della temperan- 
za , della grandezza d’ animo , della ca- 

fti- 
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ftita, della benevolenza e dell’ amicizia : 
virtù, di cui tuttavia ne conferviamo i 
nomi nella noftra favella ; come , fe fof- 
fe d’ uopo , Qo’ libri di molti noftri Scrit- 
tori potrei pruovarlo. 

Ma evvi eziandio un’altra ragione, la 
qual moderarebbe la mia follecitudine 
nel dilatare i dominj di Sua Maelfa , (e 
capace ne foffi. Per vero dire, mi erano 
entrati alcuni piccioli fcrupoli fopra la 
ginftizia diliributiva in quella forra d’ oc- - ' 
cafioni. Per efempio; una Truppa di PÌt 
rati, fenza faper dove, è fofpinta da una 
burrafca : Un mozzo s arrampica' ad alto 
dell’albero di maeftra e vede terra ; la 
Ciurma vi approda per praticarvi un fac- . 
comanno \ vede un miferabile popolo che 
la riceve con amifta e jcon piacevolezza; 
impone un nuovo nome a quella Regio- 
ne, prendendone il pofleflb in buona for*» 
ma pel Re/ alza in guifa di Monumen- 
to una pietra o qualche marcita tavola : 
accoppa una trentina de’ naturali c na 
afporta una mezza dozzina perchè ferva 
di moftra ; fe ne ritorna al fuo Paefe e 
ottien la fua grazia . Qual felicita per un 
Monarca d’ aver fudditi cosi zelanti per 
far valere i giudi diritti di lui 1 Non lì 
Tom, IV, L la* 
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lafcian perciò dimentiche le utili lorofco- 
perte. Con prima opportunità fono/pedi- 
ti Vafcelli ; i natii dei Taefe fono fcac- 
ciati o dehrutti;i loro Principi ' melTi al- 
la tortura perchè palefino i loro tefori , 
e fono autorizzati gii atti tutti d’ in folen- 
za o d’inumanità. E quell’ efecrabile bri- 
gata di carnehci niella in opera, per una 
sì pia fpedizione , fi chiama una colonia 
moderna, colà trasferitafi per convertire, 
c per rendere colto un idolatra e barbaro 
popolo . ; • 

Ma è forza che io dica altresì che 
una fomigliantc defcrizione non conviene 
a patto veruno alla nazione. Jn^hfe ; la 
quale , nello ftabilimenxo delle -colonie , 
ha fempre ofiervate- le regole della più 
perfetta prudenza, e della più efarta equi- 
tà; che in quella forta di fondazione pro- 
ponefi in primario vantaggio f avanza- 
mento della Religione; che non vi fpedi- 
fce che pallori pii e cipa:i di predicare 
il Crillianelìmo * che non affida le Cari- 
che civili, che ad abililfimi e totalmen- 
te incorruttibili Uffiziali ; c che, per tut- 
to dire , la Icmpre fcelta di vigilanti e 
virtiofi Governatori , i quali non anno 
ahra mira che la felicità del popjlo eh’ 

è 
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è lor fommeflb , e l’ onor del Monarca 
loro Signore , 

Come però da un canto , i Paefi da 
me defcritti non fembrano agevoli per 
praticarviii incurfioni ; e che dall’ altro 
non abbondano nè in oro , nè in argen- 
to, nè in zuccherp, nè in tabacco; pati- 
fco la tentazione di • credere che non ben 
quelli oggetti convenevoli al noflro zelo, 
al noftro valore , o al noftro interefle . 
Che fé è diverfa T opinione di quegli a 
cui ciò fpettar potrebbe , io fono pronto 
ad atteflaro, quanto giuridicamente ci fia 
eccitato : Che verun Europeo , prima di 
me non ha porto piede in quel Paefe , 
per lo meno, fe deggiafi prertar fede agli 
abitatori, Puortì veramente trarre un’ ob- 
biezione da que’due Eaboos che fi eran 
veduti gfa alcuni fecoli fopra una Mon- 
tagna delle terre degli Houyhnhnms , e 
da’ quali, a riferto di quelli animali , la 
razza di quelle beftie era difcefa. E’ tan- 
to più forte quell’ obbiezione, quanto che 
ortervai nella loro pofteritù alcuni deli- 
neamenti Inglefi , comechè non troppo 
dirti n ti : Ma lafcio a coloro che fon ver- 
fati nelle leggi che rifguardano le colo- 
nie , il decidere fin a qual fegno cotale 
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mia olfervazlons fondi i noflri diritti fb' 
pra quelle Regioni. 

Quanto alla formalità di prenderne 
poiTelfo a nome del mio Sovrano , ella 
noti mi fi è mai prefcntata all’ idea , e 
quando pure riflettuto ci aveifi, avrebbc- 
mi infegnato la prudenza di rimettere a 
miglior opportunità una fomigliante ceri- 
monia . 

Avendo io cosi rifpoflo alla fola ob- 
biezione che potrebbemi effer fatta come 
a viaggiatore , prendo qui licenza da’ ca- 
ri Leggitori miei , c mi accingo , al pre- 
fente,a ben valermi dell’ eccellenti 'lezio- 
ni che ho ricevute dagli Houyhnhnms 
inftruire gli Tahoos di mia famiglia per 
quanto potrà lor permettere la loro na- 
turale indocilità; a confiderar fovente in 
uno fpecciiio la mia figura , affin d’ av- 
vezzarmi inrenfibilmente a foffrir la vifta 
d’ una Creatura umana ; a compiagne're la 
ftupidczza degli Houyhnhnmms del mio 
. Paefe , ma non optante a trattar con ri- 
fpetto le loro perfonc , per l’amore dell’ 
amabile mio Padrone , della Tua famiglia, 
e de’ Puoi amici , a’ quali i noftri Houy- 
hììbmm an P onore di rafiomigliare per 
la figura ; tutto che a riguardo dell’ia- 

te- 
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telilgenza, dal tutto al tutto ne differìfcano . 

La paflata fettimana permifì per la pri- 
ma volta a mia moglie di pranzare con 
eflb meco , ma a condizione eh’ ella ada- 
giar fi doveffe all’ eftremita più diftante 
d’ una lunga tavola . Non è già che io 
non mi ricorda che aveano il loro allet- 
tamento certe vecchie abitudini ; ma fin 
a quello momento mi è riufeito impolfi- 
bile d’ accollarmi ad' un Tahoo , fenza tz- 
mere'le Tue unghie e i fuoi denti. 

Ben più facilmente mi riconcilierei 
con la fpezie degli fahoos in generale, fé 
impeciati elTi non foflero che di que’ viz- 
zi e di quelle follie, che in qualche mo- 
do fono il patrimonio di lor natura . Pun- 
to non mi fento commolTo a sdegno fe 
veggo un Avvocato, un pazzo, un giuo- 
cator, un Gran Signore , un ruffiano, un 
Medico , un feduttore , o un traditore : 

Tutti colloro rapprefentano la loro feena 
naturalmente : Ma non mi polfo più raf- 
frenare , quando feorgo nna malfa di viz- 
zi nell’anima e di difetti nel corpo, co- 
ronati dal più fciocco e dal più infoiente 
Orgoglio. Ho il mio che fare a meditar- 
ci : non ci è maniera che vaglia a far- 
mi comprendere come un tal vizio rc- 
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gnare pofla in un tal animale . I fàggi 
Houyhnhnms , che fon dotati dì tutte le 
belle qualità ond’ eifere può adorna una 
ragionevole creatura , non an vocabolo 
per efprimere quello vizio in loro favel- 
la 5 perchè ne fono incapaci , e perchè 
non r anno mai raffigurato ne' loro Ta- 
hoos . Ma io , a cui era più cognita la 
natura umana , alcuni delineamenti in 
quelle beftie ne ho ravvifati . 

XHome profeflano gli Houyhnhnms di 
non ubbidire che alla ragione e di non 
lafciarfi reggere che da lei, più non in- 
vanifcono per le buone qualità eh’ effì 
pofleggono ) di quel che potrei io farlo 
per aver due braccia o due gambe. Av- 
^ vantaggio , onde non vi ha perfona cosi 
fciocca che fe ne glorj , tutto che fenza 
quello fia ella miferabile . Se un po trop- 
po io infillo fu quell’argomento , la ra- 
gion è che vorrei con tutto il mio cuo-. 
re, rendere, per lo men, lopportevole la 
focietà d’ un Tahoo Inglefe Priego dun- 
que que’ che affatto non fono immuni da 
un vizio SI alTurdo, di aver la diferete^- 
za non prefentarfi a’ miei occhi . 

' Fine del Tomo IV, - 

TAr 
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DE’ CAPITOLI 

Del Viaggio al Paefe degli 
Houyhnhnms - 

CAPITOLO I. 

I N qualità dì Capitano à' un Vafcello 
imprende ft dall' Autore un Viaggio . La 
fua Ciurma cofpira cantra, di lui ‘ per 
qualche f pancia di tempo il tiene /eque- 
Jìrato nella di lui Camera , ^ ^ il mette 
a terra in un Paefe incognito ,Ei s in- 
• terna nel Paefe medefemo . Defcri%ione 
d uno fìrano animale nominato Tahoo . 
■ Due Houyhnhnms fono rifeontrati dall 
- * Autore . • • • pag. 3 

CAPITOLO SECONDO. 

|/« Houyhniinm guida /’ Autore alla fua 
f Cafa . Defcri%ìone di quejla Cafa . Ma- 
niera con cui vi è ricevuto /’ Autore . 
■ Nutritura ^^^/THouyhnhnms. £ l'Au- 
tore provveduto d alimenti dopo d aver 
temuto di mancarne . Suo modo di nu- 
tricar fi in quel Paefe 
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CAPITOLO TERZO. 



jJpplkafi /’ Autore ad apprendere lafaveU 
la del Paeje , e il fuo Padrone , /’ 
Houyhnhnm , gliene dà delle lezioni , 
Deferizione di quejìa favella . Molti 
Houyhnhnms di qualità •vanno a vift~ 
fare l' Autore , Fa egli al fuo Padrone 
un compendiato racconto del fuo Viag- 
gio. pag./30 

CAPITOLO (QUARTO. 

Intelligenza degli Houyhnhnms in propo' 

• fito del •vero e del falfo. Difeorfo dell' 

■ Autore difapprovato dal fuo Padrone , 
Jntroduceft /’ Autore in un racconto piu 
fpscificato di fe medefimo , e degli • av 

^ • venimenti del fuo Viaggio pag. 42 

j * 

CAPITOLO V. 

Per ubbidire gli ordini .del fuo Padrone y 
lo informa t Autore dello Stato dell’In- 
ghilterra , ed altresì de motivi della Guer- 

■ ra fra alcuni Potentati dell' Europa ; e 

- ad infpirargli qualche idea della Natu- 
ra del Qovemo\x\^^I^ incomincia, p.53 
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CAPITOLO VI. 

Conf 'muazione del dtfcorfo dell' Autore 
pra lo flato del'fuo Paefe , sì ben go- 
'vernato da una Regina , cbe 'ui fi puh 
far di men% di' un Primo Miniflro . Ri- 
tratto d un tal Miniftro . pag. 6% 

CAPITOLO VII. 

Amor dell* Autore per la fua Patria . Ri- 
flejjioni del Padrone di lui /opra il Go- 
> 'lyrwo nell’ Inghilterra , tale che aveaio 
defcritto t Autore ; con alcune compara- 
%ioni e con alcuni paralelli /opra il me- 
de fimo Argomento . Ojferv azioni dell' 
' Houyhnhnm /opra la Natura umana . 

CAPITOLO Vili. 

Particolarità concernenti gli Yahoos . Ec- 
cellenti qualità degli HouyhnhnmsX 
^ual fta la loro educazione ^ e in qua- 
li efercizj nella lor giovinezza s impic- 
cino , Loro Affemblèa generale, p.p8 
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CAPITOLO IX. 
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Gran àthatùmento nelf j^ffemblea generale 
degli Houyhnhnms, e in qual modo ter- 
mino . Scienze che anno carfo fra loro , 
Loro JEdifìzj Maniera con la quale ejjt 
feppellifcono i loro morti * imperfezione 
del l or 0'*^ Linguaggio • pag. i’ I o 



CAPITOLO' X. 

^ual beata ^ita menajfe f Autore fm% gli 
HouyhnhnmSé PTcogreJJi cb' egli fa nel‘ 

' la 'virtù converfando Con ejfo loro , U 
Autore è a'vvertito dal fuo Padrone di 
dover abbandonar il Paefe^ Egli f viene 
per lo dolore^ e dopo di aver ricuperati 
i fuoi fenfty promette ^ubbidire. Rie- 
fcegli di coflruire una barchetta , e alU 
• avventura in mare ei fi mette, p.i2t 
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CAPITOLO XI. 

^valì perìcoli afcìugò /’ Autore . Aptfvoda 
alla Nuova Ollanda ^fpefanào ài fìjjat' 
vi il fuo foggiorno * £’ ferito da un 
colpo di freccia da un Naturale del 
Paefe ^ ed è traf por tato /opra uri Va- 
/cello di Portogallo * Gli ufa gran cor- 
te fta il Capitano , e arriva in InghiL 
terra /’ Autore^ pag. 13^ 

CAPITOLO XIL 
Veracità deld Autore . Difegno eh' ei fi ^ 
propoflo in pubblicar quefl' Opera . Ei 
cenfura que Viaggiatori che non anno 
un inviolabile rif petto per la verità . 
CoJifuta /’ Autore /’ accufa che forfè pt- 
trebbeji addojfargli di aver avuto qual- 
che fmijìro oggetto nello fcrivere * Ri- 
f polla a un obbiezione , Metodo di pian- 
tar Colonie, Elogio del fuo Paefe . Ei 
pruova che /’ Inghilterra poIJiede giufìi 
• titoli /opra que Paeft ond' egli ne ha 
fatta la de \fcrizione , Difficoltà che (i op- 
porrebbe all' impadronirfene . L’ Autore 
fi licenzia da chi legge * dichiara in 
qual modo ei pretende di pajfare i ri- 
manenti fuoi giorni / da u?i buon confi- 
glio^ e fiaifee. pag. 154 

IN- 
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IN D I C E ‘ 

De Libri Jìampari dal Signor Giacomo-^n^ 
tomo Vinaccia^ che fi vendo?io nel . 

Qorridojo del Configlio . ^ 

_ _ _ » 

C ommedie del Goldoni. Totni 22 

Commedie del Cerlone. Tomi -13 ^ 

Commedie del Chiari. Tomi 2 



ROMANZI, t. 

I A Filofofante Italiana. Tomi 4 ^ 

La Ballarina Onorata. Tomi x 

La Cantatrice per Difgrazia. Tomi 2 

La Commediante in Fortuna. Tomi 2 
Viaggi di Enrico Wanton nel Regno del- 
le Scimic. Tomi • 4 \ 

Giblas Ifloria Galante. Tomi 7 > 

La Contadina Ingentilita. Tomi ' 3 ‘ ^ 

La Pamela tradotta dall’ Inglefe . Tomi 4 
L’Artaferfe, Achille in Sciro,e la Zeno- ! 

bia tradotte in ridicolo. 

Il Filofofo Inglefe. Tomi ,7 

Lettere curiofe di tre Amici Viaggiatori 
tradotto dal Francale. Tomi 8 

La Nuova Marianna. Tomi 4 

Mar- 



Digilized by Google 



Marchitelli Rime burlcfchc. Tomi 2 
Redole , ed avvertimento del giuoco del 
IreiTette. Tomo f . i 

Jl Teatro alla moda. Tomo i 

L’Americana Raminga. Tomi 2 

La Francele in Italia. Tomi 2 

Memorie d’ un Uomo di qualità . Tomi 4 
Memoria d’ una Dama di qualità . Tomi 2 
La Seccatura. Tomi 2 

Iftoria di Luigi Mandrino Contrabandierc 
di Francia. Tomo i 

La Clcceide . Tomo , i 

L’ Aminta dèi TalFo 6gurata. Tomo i 
Gentile Nuovi Viaggi intorno al Mondo. 
^ Torni ■ . . . 2 

Iftoria delle Imaginazioni ftravaganti' del 
Signor Ouflè . Tomi 5 

La Bella Pellegrina. Tomi 2 

La Veneziana di Spirito. Tomi 2 
Avventure di Lillo. Tomo i 

Iftoria del Cónte di Duglas. Tomi 2 
Rifleftioni fopra i differenti caratteri dell’ 
Uoino. Tomo i 

L’Uftaro Italiano. Tomi 2 

Tamas Kouli Kan Soli di Perfia. Tomi 2 
La Viaggiatrice, Tomi 2 

Palfatempo Civile. Tomi 
La biblioteca di Campagna. Tomi 

L’Aman- 
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L’ Amante Incognita. Tomi 

L’Amore fenza Fortuna. Tomi 
Il Filofofo Militare. Tomi 
La Turca in Omento, Tomi 2 

Viaggi di Oro. Tomi . '2 

L’Uomo dell’altro Mondo. Tomi 2 

La Donna che non fi trova, Tomi 3 

L’Incognito. Tomi 2 

Il Filofofo inhamorato, Tomi 2 

Il Matrimonio per forza. Tomo i 

L’Economia della Vita Umana tradotto 
dall* Inglefe . Tomo ‘ i 

Il Diavolo Iftórico. Tomo i 

Rete Bacco in Tofcana. Tomo i 

La moglie fenza Marito. Tomi 9 

L’ Ebrea . Tomi ‘ 3 

Il Romito. Tomi 2 

i Zingani, Tomi 2 

La Virtuofa, Tomo i 

L’Amico Tradito, Tomi 2 

La ' Bella Francefe. Tomi 3 

Errichetta , ovvero la Madre gelofa di Tua 
figlia. Tomo I 

Iftoria di quattro Marinari Mofcoviti . T* i 
La Moglie ammazzata dall’ Amante . T. i 
L’ Imprelfario in Rovina. Tomi 2 

Ifloria del Conte d’ Arpes . Tomi 2 
L’Amante Difgraziato. Tomi 2 
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H Merlotto Spènnaccliiato . Tomi t 
Jl Viaggio di Lilliput. Tomi 6 

Veglie ìnglefi _e Francefi, Tomi 3 



Uovo Libro delle Leggi , e de Ili Di 



fpacci del Re N. S. i Tomo i 



•N. 

Iftoria della Guerra prefente tra la Ruf- 
^ fia, e la Polonia, e la Porta Ottoma- 
na. Tomi ^3 

Memorie di Catarina Imperadrice di tut- 
ta la Ruflia. Tomi z 

Vita di Maometto IL Tomi . 2 

Vita del Re di PrufìTia. Tomi 2 

Iftruzioni Militari del- Re di Pruflìa figu- 
rata , Tomo . ' I 

Spaflatempo deb Re di Prufiia. Tomo i 
Vita del Marefciallo di SalTonia . Tomi 2 
Memorie del Earon di Trenk. Tomo j. 
Jflorik della Vita di Cicerone. Tomi 5 
Vita privata de’ Romani. Tomi 2 

Vira pubblica de’ Romani, Tomi 2 

. I Falli della Potenza Romana infine alla 
venuta de’ Normanni in Italia. Tomo i 
La Mitologia di Banier folo il Tomo V. 
Megat ’ Jlloria di Firenze . -Tomi 3 

Mjgat Iftoria del Vefuvio. Tomo i 

Me^at Guerra di Genova. Torni 2 

Gt- 
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Gefualdi OfTervaziohi . Critiche fopra la Via 
" Appia. Tomo ’ i j 

Senatore Jftoria di Napoli , e Sicilia . T. i ' 
, Bilancio di pefi e mifure di tutte le- piaz- j 
« ze Mercantili d’Europa. Tomo "i t 

Ragionamento Filofofico fui moto della \ 
- Terra. Tomo i < 

Efpofizione della Legge Rodia del fu D. 

Luigi la Villa. Tomo i 

Configli fedeli , ovvero i doveri dell’ Uo^ 
mo dettati da un Padre a’ fuoi figli tra- 
dottodalFrancefe in Italiano. Tomo i 

Montefehiù Spirito delle Leggi. Tomi 2 
Lettere fcritte al Principe Reale di Sve- 
zia dal Conte di Teftin tradotte dallo 

• Svezzefe. Tomi 3 

Genovefe riflelTioni a Mamachìo . Tomi 2 
Jftituzioni delle Leggi della Regia Doga- 
, pa di Foggia, Tomo i 
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